Mt 1,1-17 
Venerdì 14 maggio 2010
1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, 5 Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, 8 Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, 13 Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 17 In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

GIOVANNI

 

"Genealogia" è il termine scelto dal traduttore italiano per rendere l'espressione del testo originale "Libro della discendenza". Questa parola è bello ascoltarla da Genesi 5, il capitolo dedicato alla discendenza di Adamo. Da Adamo a Noè. Il verbo continuamente ripetuto nel nostro brano - "generò" - è lo stesso che troviamo in Genesi 5 nella versione greca. Confrontando la Parola che oggi il Signore ci regala all'inizio del nostro cammino nel Vangelo secondo Matteo possiamo cogliere il rimando tra la discendenza di Adamo e quella di Gesù: da "libro" a "libro". Solo Matteo apre la sua memoria evangelica con questo termine che sottolinea l'importanza della "Scrittura", come deposito della rivelazione. Il confronto Adamo-Gesù porta a considerare la nuova umanità che con Gesù inizia. E c'è un altro verbo, che non compare nel testo di Matteo e che accompagna la discendenza di Adamo in Genesi 5: il verbo "morì". E' un particolare importante perché mostra come la generazione sia il rimedio di fronte all'inevitabile della morte. Tutti questi nomi in certo modo sopravvivono attraverso la catena delle generazioni. Per questo la fede ebraica attribuisce valore supremo e dovere altissimo quello di generare. Nessun apprezzamento per la "verginità": il dramma è la sterilità, che peraltro caratterizza la situazione di molte delle grandi donne della Prima Alleanza, dove si vuole sottolineare che se la generazione è un fatto naturale, in profondità si tratta di un dono di Dio.

 

C'è una nota improvvisa nel nostro testo, al v.16, che la versione italiana perde con l'espressione "è nato", perché tutti hanno generato, ma di Gesù si dice, alla lettera, che "è stato generato". Gesù è "il Figlio". E' il "Figlio dell'Uomo" e il "Figlio di Dio". In Lui e per Lui questa diventa la condizione profonda di ogni battezzato, rivelazione del segreto di ogni creatura umana: in Gesù tutti e tutte sono figli e figlie di Dio! La generazione biologica viene pienamente illuminata e trascesa dall'evento assoluto della fecondità: la generazione nella fede e nell'annuncio evangelico. La Chiesa è la "Chiesa Madre". E tale "maternità" è attribuita al potere generante di ogni testimonianza cristiana. E tale è la vicenda e la condizione di ogni cristiano, generato come figlio di Dio.

 

Le bibbie portano in nota le ipotesi di spiegazione del numero "quattordici" che ascoltiamo al v.17. A me pare elemento privilegiato di spiegazione quello che attraverso la triplice ripetizione del numero quattordici sembra voler mostrare che la storia, che spesso può apparire così occasionale, e tumultuosa, e disordinata, in realtà è condotta da Dio e ordinata verso l'evento centrale: la Persona di Gesù!

 

Notiamo infine la "varietà" dei personaggi di questa discendenza, sia dal punto di vista del giudizio morale, sia per il diverso rilievo tra persone celebri e persone delle quali nulla o quasi nulla si sa. Di persone che non appartengono al popolo di Dio, ma alle "genti", a quei popoli ai quali sarà annunciato il Vangelo, da Gerusalemme sino ai confini della terra.
 

Mt 1,18-21 
Sabato 15 maggio 2010
18 Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 20 Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 21 ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

GIOVANNI

 

La traduzione italiana del v.18 decisamente non mi piace. Il testo è più semplice e più profondo: "La nascita di Gesù avvenne così". Si tratta di un evento totalmente disposto e attuato da Dio. Giuseppe rappresenta in modo profondo l'accoglienza del dono da parte dell'umanità, e in particolare da parte di Israele! Il parallelo con l'annuncio a Maria di Luca 1 è molto forte!

 

Il mistero divino che si compie in Maria chiede di essere accolto nella fede. Il delicatissimo versetto 19 dobbiamo incessantemente riproporcelo tutti! Davanti a tante possibili interpretazioni che vengono citate nelle note delle nostre bibbie, mi permetto di proporre una lettura che estenda la vicenda di Giuseppe a tutti noi, considerandola un sublime paradigma della fede. Quando mi pongo davanti a questo versetto lo colgo come l'avvenimento della fede e quindi di quella "povertà" che l'atto di fede porta con sé! La fede infatti esige una "espropriazione" che Giuseppe vive in pienezza e che consegna alla fede cristiana di tutte le generazioni. E' preziosissimo e delicatissimo quell'attributo "giusto": io preferisco considerarlo nel suo significato più ampio nella tradizione ebraica, e cioè come qualità della persona che vive della Parola di Dio, come l'albero del Salmo 1, piantato in riva al fiume, incessantemente dissetato dal dono di Dio. A questo punto facciamoci aiutare dal "padre della fede", da Abramo, e da quel suo atto di fede che lo porta a credere,  in contraddizione persino con le promesse di Dio: sacrificare il figlio che gli è stato donato da Dio stesso come principio di una stirpe innumerevole. Ora Giuseppe è chiamato a rinunciare non a tutto quello che la sua testa o il suo cuore gli chiederebbero, ma a tutto quello che nel suo essere "giusto" ha ricevuto da Dio stesso. Ma qui interviene una considerazione globale circa la fede: la fede è accettare di non vivere più niente "in proprio", ma sempre come accoglienza, come segno, come celebrazione del mistero di Dio. Quando al v.21 l'Angelo chiede che sia Giuseppe a dare il nome a Gesù, gli chiede evidentemente di muoversi interamente come padre di quel Bambino...non essendolo! A me non sembra che il problema centrale sia un dubbio sulla persona di Maria. Tant'è che senza ombra di dubbio egli pensa di "non accusarla pubblicamente", cioè di non denunciare un fatto che in realtà non c'è, e cioè una ipotetica impossibile disonestà della promessa sposa, ma, più profondamente, di accettare di essere il non padre-padre del Bambino. Ho ben in mente e nel cuore la meravigliosa ikona del Natale e la misteriosa e angosciante rappresentazione della persona di Giuseppe, del suo insidiatore e della sua inevitabile tristezza. La fede è anche questo! La "tentazione" di Giuseppe non è un episodio, ma è l'esposizione permanente della fede, sempre esposta a negare se stessa. Solo il credente sa veramente che cosa sia il dubbio! Il non credente tende a cercare di costruirsi una certezza che per il credente è impossibile. E non solo perché la fede è una prova, ma anche e soprattutto perché la fede è un dono. E quindi non ci appartiene! Questo certamente non porterà Giuseppe ad essere meno padre del Bambino. Anzi! Ma lo farà sempre come sospeso e appeso al dono che appunto perché prezioso è fragile. La fede non è mai possesso. Scusate la prolissità e il contorcimento di parole  che vi saranno poco utili. D'altra parte questo cammino con voi lo voglio fare sempre in piena comunione, e quindi cercando di essere...quello che sono.

 

L'Angelo del Signore che si presenta al v.20 è il Signore stesso, che secondo la tradizione biblica si rende presente attraverso l'Angelo perché non si può vedere Dio e non morire. Questo ....fino a Gesù! E Gesù - "Dio salva" - è il nome che come padre Giuseppe deve dare al bambino. Ricordiamo che in Luca è Maria a dargli il nome. Ma qui siamo davanti all'"annuncio a Giuseppe". Questo incontro con l'Angelo e con le sue parole avviene "in sogno". Ebraicamente Freud proporrà che il sogno non sia uno spazio di fuga, ma il contenitore di verità più profonde e importanti. Il sogno è l'evento della potenza della Parola di Dio che si incontra con l'umile e radicale accoglienza da parte dell'uomo. E tutto passa per il non temere Giuseppe di prendere con sé Maria sua sposa! A me sembra che questo "non temere" non riguardi il rischio di esporsi ad una vicenda ingiusta e lontana da Dio, ma esattamente il contrario: Giuseppe deve superare l'inevitabile timore che accompagna il mistero di Dio e la sua presenza nella nostra piccola vita. Devo precisare che non penso che in tutto ciò stia un annientamento dell'uomo, ma ancora esattamente il contrario, e cioè che l'atto di fede porta a vivere la vita divina e quindi porta la vita umana ad un'altezza e ad una responsabilità che sarebbero insopportabili senza l'incessante riproposizione del dono, sempre come fosse la prima volta.
Mt 1,22-25 
Lunedì 17 maggio 2010
22 Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; 25 senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

GIOVANNI

 

Ci incontriamo per la prima volta con un'affermazione che sovente comparirà nel Vangelo secondo Matteo. Quello che avviene "compie" la parola profetica. Dunque, in certo senso, la storia sembra scaturire  dalla Parola, sembra "generata" dalla Parola. E peraltro si tratta di un "compimento", di una "pienezza", e quindi sembra di dover dire che la storia "va oltre" la Parola, o per lo meno ne rivela un compimento imprevedibile, molto più vasto e profondo di quello che si poteva dedurre dalla Parola stessa. Si può concludere che Parola e storia si illuminano reciprocamente: la Parola descrive la storia, e la storia svela il significato più profondo e ultimo della Parola. Mi chiedo: questo avviene per la Parola scritta e solo per gli avvenimenti che quella stessa Scrittura narra, oppure questa è l'esperienza che ogni generazione credente vede ed esperimenta? Credo si debba propendere per questa seconda ipotesi, perché gli avvenimenti narrati dalla Scrittura non sono solo "quegli" avvenimenti, ma tali avvenimenti sono quello che sempre accade! Anche oggi, per ciascuno di noi, e davanti a quanto sta accadendo a ciascuno e a tutti, si pone per ciascuno e per tutti la domanda: "Che cosa sta accadendo?" E la Parola ci dice appunto "che cosa sta accadendo", e ciò che accade attua e conferma quello che la Parola dice.

 

Per questo sono certo che ognuno di noi possa oggi verificare come "la vergine concepirà e darà alla luce un figlio": questa Parola illuminerà situazioni e fatti che rimarrebbero opachi senza la Parola, e quello che accade confermerà la Parola. La Parola sempre "accade", e tutto quello che "accade" è svelato dalla parola nel suo significato più profondo. 

 

La silenziosa obbedienza di Giuseppe è obbedienza alla Parola che lo porta ad obbedire alla storia che è stato chiamato ad accogliere. E prendere con sé la sua sposa porta come suo frutto che il bambino che nascerà sarà "Emmanuele", e cioè "Dio con noi". Il "miracolo" perenne della Parola illumina la storia, la riscatta, e ne fa Storia della Salvezza! La Storia della Salvezza custodita nelle Scritture diventa la "tua", la "mia", la "nostra" storia della salvezza. 
Mt 2,1-12 
Martedì 18 maggio 2010
1 Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme 2 e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». 3 All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». 9 Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

GIOVANNI

 

C'è un richiamo e un certo parallelismo tra il nostro brano e il testo di Luca 2,8-20 dove si parla dell'annuncio e dell'adorazione dei pastori: quello che là veniva annunciato ai pastori di Israele che vegliavano nella notte della storia, qui è la dilatazione del dono di Dio al di là del popolo della Prima Alleanza, verso le genti.

 

Attraverso altre vie di conoscenza, diverse dalle attese profetiche di Israele, questi "Magi" sono giunti a Gerusalemme, il centro della fede di Israele. E devono passare attraverso la mediazione di Israele per arrivare a Colui che vogliono adorare. Mi sembra sempre molto interessante la particolarità della ricerca e dell'atteggiamento di chi arriva alla fede senza la guida della tradizione e della profezia: vie che possono apparire più fragili e più ingenue (la stella!), percorse però con molta determinazione e semplicità: "...siamo venuti per adorarlo" (v.2). Davanti a loro è grande la responsabilità del popolo di Dio!

 

In senso quasi contrario alla ricerca dei Magi, Gerusalemme e i suoi abitanti si presentano come molto assestati in un sistema che nulla aspetta né sembra desiderare: "Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme" (v.3). E anche i responsabili della fede sono del tutto privi di una loro partecipazione a quello che conoscono ma sembrano non credere come evento che può e deve compiersi. I vv.4-6 dicono con molta efficacia come sia possibile soffocare la potenza della Parola nel contenitore di un atteggiamento e di un sistema che imprigiona la fede in un sapere mondano e in un sistema etico astratto e avulso dalla storia. Avendo ancora nella testa e nel cuore l'emozione e la commozione della vicenda di Giuseppe e della sua obbedienza, sembra qui di trovarsi al suo opposto!

 

In questo orizzonte freddo e cinico trova agevolmente posto anche la volgare preoccupazione di Erode che diversamente dai capi religiosi sembra cogliere il rilievo di questa visita di lontani, ma la vive con l'animo e le intenzioni che sono proprie dei poteri mondani, preoccupati solo di autoconservarsi ad ogni costo (vv.7-8).

 

Ricevute i Magi con rettitudine le indicazioni date loro con ben altri pensieri e intendimenti, la stella, come confermata dalla Parola ascoltata, ritorna a guidare il loro cammino, ed è occasione di grande gioia perché il segno che li ha condotti è diventato ormai segno certo di quello che le Scritture hanno loro comunicato. Il loro animo sembra opposto a quello di Gerusalemme e dei suoi capi! (vv.9-10).

 

Il viaggio di questi Magi - non si sa bene chi siano, secondo le note delle nostre bibbie, ma a noi va bene pensarli soprattutto come rappresentanti di tutta un'umanità che ricerca senza sapere chi deve trovare, e che tuttavia è del tutto compresa nel progetto e nell'azione di Dio nella storia! - giunge al suo termine e alla sua pienezza. Con termini molto diretti la Parola ci dice come entrino, vedano, adorino e offrano i loro doni preziosi: è meravigliosa questa offerta dei pagani che arrivano alla luce del Signore e alla sua presenza! E ormai Dio stesso li tiene direttamente per mano. Come Giuseppe, anche loro ne ricevono in sogno le indicazioni. Ritornano al loro paese. Ritornano negli spazi del loro vivere ordinario. Ma la loro vita è tutta nuova e tutta straordinaria (vv.11-12).
Mt 2,13-18 
Mercoledì 19 maggio 2010
13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». 14 Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 16 Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 17 Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 18 Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

GIOVANNI

 

C'è anche questo nella rivelazione divina della fede ebraico-cristiana: la piccolezza-debolezza-fragilità di Dio! E dunque la necessità di proteggerlo, fino alla "fuga": "…fuggi in Egitto…" (v.13). Certo, è Dio stesso che guida la storia! Ma non interviene con la sua potenza dall'esterno, e in certo senso si fa piccolo come si è fatto piccolo nel Bambino Gesù. In questo modo si consegna ai limiti della debolezza umana, esponendosi alla violenza della storia. Siamo ben lontani da un dio che tutto governa con la sua potenza. Ed è questa piccolezza di Dio il giudizio più severo della storia, giudizio che si farà supremo nella croce e nella morte del Figlio. Così, Giuseppe, che nei sogni precedenti è stato collocato in tanta piccolezza davanti al mistero grande di Gesù e della madre, ora è chiamato a raccogliere e a proteggere la loro piccolezza. La preziosità di queste memorie visita e consola la povertà e la fragilità dell'esistenza umana.

 

Tutto questo si raccoglie poi nel mistero di un adempimento della profezia che immerge la persona del Bambino nella grande storia della salvezza con l'antico esodo dall'Egitto, evento supremo della vicenda e della fede pasquale dei padri ebrei che ora si adempie nella piccola vicenda della fuga in Egitto. E' il principio del nuovo grande Esodo dell'intera umanità che, condotta dal nuovo Mosè, conduce tutta la storia verso la casa del Padre. La citazione di Osea11,1 - "Quando Israele era fanciullo, io l'ho amato, e dall'Egitto ho chiamato mio figlio" - riempie di luce, come all'improvviso, la dura vicenda dei poveri profughi fuggitivi, e adempie le antiche vicende di Israele nello splendore del nuovo popolo dei figli di Dio.

 

Il mistero del male reagisce alla storia della salvezza, nei vv.16-18, con la furia infanticida di una strage legalizzata dal potere demoniaco del re. I primi martiri di Gesù confermano una storia che da Abele allo stesso Gesù uccide il piccolo e l'innocente. Ma la citazione di Geremia31,15 consiglio di leggerla anche nel suo proseguo. Vi si scopre allora che i figli di cui il profeta parla non sono degli uccisi, ma degli esiliati. E a Rachele viene rivolto l'invito alla consolazione perché questi figli esiliati ritorneranno! Anche la storia più invasa dalla furia della morte è nelle mani di Dio, perché questo Bambino è venuto ad assumere e a portare a pienezza l'elezione divina della vittima. 
Mt 2,19-23 
Giovedì 20 maggio 2010
19 Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20 e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». 21 Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. 22 Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea 23 e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

GIOVANNI

 

Siamo proprio  nelle mani di Dio. Lui conosce i tempi e i modi della nostra salvezza. Piegandosi sull'umanità del Figlio il Padre rivela anche a noi la sua paternità. Ed è molto bello che tutto passi ugualmente per la nostra responsabilità. Il bambino è nelle mani di Giuseppe, e tutti sono nelle mani del Padre! Il giudizio del Signore non è solo alla fine della storia, ma anche dentro la storia, e già dalla morte di Erode si comincia a capire come la morte possa essere la morte e basta, mentre nel mistero che ci viene rivelato la morte è per la risurrezione.

 

Notate la delicatezza del particolare che dice che Giuseppe "ebbe paura" di andare nella terra dove regnava il figlio di Erode. Dio sembra venire incontro a questa paura, o forse a farne la via per condurre la Famiglia verso la Galilea e verso Nazaret. E anche questo avviene "perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti". Qui poi il significato vero è difficile capirlo, sia per la fonte veterotestamentaria che darebbe origine a questo, sia per quanto riguarda il senso di questo "nome". Forse si può pensare a "nazireo" che è chi è consacrato al Signore. Ma noi popolani ci sentiamo bene anche a legarlo a Nazaret, con una etimologia un po' popolare.
 

Mt 3,1-6 
Venerdì 21 maggio 2010
1 In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea 2 dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 3 Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 4 E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. 5 Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui 6 e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

GIOVANNI

 

In un testo così breve possiamo cogliere quattro "parti": Giovanni e la sua predicazione (vv.1-2); l' "infatti" delle Scritture profetiche (v.3); abiti e cibo (v.4); la gente, il battesimo e la confessione dei peccati (vv.5-6).

 

Rispetto ai testi paralleli, Matteo indica il concreto venire di Giovanni nella nostra storia. "Convertitevi" non è da intendere prima di tutto come una conversione morale, come è tipico nella nostra cultura e nel nostro linguaggio, ma bisogna pensare alla conversione della tradizione ebraica, dove la conversione è un ritornare. Ritornare al Signore, cambiare la direzione-attenzione-tensione della vita. Magari volgersi dall'idolatria al nostro Signore, ritornare a Lui dalle nostre lontananze, quindi dai nostri peccati. Il regno dei cieli - adesso! - è vicino, non è più lontano come era prima!

 

E' splendido quell' "infatti". E' una conferma preziosa di quello che abbiamo già colto nello stile delle citazioni delle Scritture da parte di Matteo. Tutto avviene come compimento e pienezza delle profezie che in noi e per noi si compiono. La vita cristiana è prima di tutto, nella mite potenza dello Spirito, celebrazione della Parola in ognuno! Lo è nell'umile splendida vicenda di Giuseppe. Lo è adesso nella persona e nella predicazione di Giovanni! Ed è lo Spirito che fa comprendere che Giovanni "è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia". Oggi la nostra preghiera, con queste parole, ci interroga su come, da chi, in che modi, quella stessa parola profetica di Isaia, che così si è compiuta in Giovanni, si compia in noi, in ciascuno e in noi tutti insieme; nel microcosmo di ogni luogo e tempo e nell'universalità della storia delle nazioni. E certamente questo ha un intento di conversione e di riforma morale, ma che si può intendere correttamente se non la si riceve in modo moralistico, ma appunto all'interno del dono della Parola che è Spirito e Vita nuova.

 

Il v.4 assimila Giovanni agli antichi profeti e alla loro vita austera, alla loro povertà che era l'orizzonte in cui fioriva la meravigliosa ricchezza della Parola divina. E oggi per noi e con noi?

 

Anche noi, oggi, ci dobbiamo pensare dentro ad una grande attesa della salvezza e ad un grande bisogno più o meno consapevole, di tutti, di trovare l'evento della Parola evangelica, nella quale lasciarsi immergere nella prospettiva e nella speranza della vita nuova. Così i vv.5-6. Questo è il significato profondo del battesimo di conversione predicato e celebrato da Giovanni. Primo passo necessario e prezioso verso l'incontro con Gesù!
Mt 3,7-12 
Sabato 22 maggio 2010
7 Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8 Fate dunque un frutto degno della conversione, 9 e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 10 Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 11 Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 12 Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

GIOVANNI

 

Sento in coscienza di dover ribadire la mia grande paura di rendervi un cattivo servizio! Tutto nel Vangelo di Gesù è così divinamente profondo e delicato, che ho molti motivi  per dire che non sono certamente in grado di comunicare con umile determinazione la Parola del Signore. Forse assomiglio troppo a questi "molti farisei e sadducei" (v.7) che Giovanni sembra aggredire non perché guarda alla vita e alla coscienza di ciascuno di loro, ma - così sembra suggerire il nostro testo! - semplicemente per l'attributo di appartenenza che li qualifica. Che cosa chiede Giovanni con la sua predicazione e con il suo battesimo? Che nessuno abbia "titoli" oltre la semplice realtà del peccatore bisognoso di salvezza. E' facilissimo - quasi inevitabile! - che s'insinui sempre qualche elemento di "garanzia" che dica un'appartenenza, un'esenzione, una condizione privilegiata che affermi, più o meno esplicitamente, un titolo e un vantaggio particolare.

 

L' "ira imminente" di cui dice il v.7 non è un'arrabbiatura né, mi sembra, l'annuncio della condanna finale dei peccatori. L'ira divina è ancora dentro l'orizzonte della salvezza, come giudizio divino che scaturisce dalla Parola stessa, come luce che evidenzia e quindi giudica le tenebre delle coscienze e dei cuori. E' proprio davanti alla manifestazione di quest' "ira imminente" che bisogna fare "un frutto degno della conversione"! La parola dell'ultimo profeta ha il compito di suscitare questa "conversione" di cui abbiamo già parlato in precedenza e che, prima di essere un cambiamento di costumi, è uno sguardo, un volgere il capo, un "guardare" intenso e totalizzante verso Colui che solo può salvare, e di cui Giovanni prepara la venuta. Ecco allora il problema di farisei e sadducei: la loro condizione spirituale e sapienziale li induce a pensare che quello che Giovanni predica e offre nel deserto non sia il radicale nuovo orientamento verso ciò che deve compiersi, ma un ennesimo atto devoto da aggiungere ad una condizione che non pensa di aver bisogno di salvezza!

 

Il v.9 porta, a dimostrazione di questo, l'argomento dei figli di Abramo: "Abbiamo Abramo per padre". Questo tipo di sicurezza tra l'altro contraddice radicalmente quello che caratterizza la persona di Abramo e ne fa il padre della fede. Abramo infatti è il segno della rinuncia ad ogni sicurezza e ad ogni pretesa di giustizia! Proprio per questa radicalità della fede di Abramo e del suo pieno abbandono alla signoria e alla volontà di Dio, anche "da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo". Mi permetto di dire che parlando di "queste pietre", Giovanni può mostrare dei sassi, ma forse anche tutti quelli che, ben diversamente dai farisei e dai sadducei, sono venuti da Giovanni perché convinti di essere solo dei peccatori bisognosi di salvezza.

 

I vv.10-12 sono l'annuncio dell'evento salvifico del giudizio divino. E' un tema molto delicato! Inutile dirvi ancora una volta quello che molte volte vi ho detto: non fidatevi di me! Si tratta di cose troppo grandi e preziose che esigono una fede e un'umiltà interiore dalle quali sono ben lontano. Provo a dire. Non penso che il primo significato di immagini come "la scure" del v.10 o "la pala" e la "paglia bruciata" del v.12 indichino il giudizio finale di premio e di castigo, premio per i giusti e castigo per i peccatori. Il Vangelo esprime un "giudizio" che riguarda tutti! Non c'è nessuno che possa pensarsi non bisognoso di quella "scure" e di quel "fuoco" che vengono annunciati! Queste immagini infatti vogliono annunciare il giudizio salvifico del Signore, che in ogni vita e in ogni coscienza taglia e getta nel fuoco tutto quello che in ognuno di noi "non dà buon frutto" ed è inutile "paglia". Il Vangelo è dunque questa "anticipazione" del giudizio divino che mette a morte la creatura e fa risorgere in noi il Verbo incarnato! Il Vangelo è sempre "morte e risurrezione" di chi lo accoglie! Per questo è assolutamente "Buona Notizia" portata a tutti. Il problema drammatico è solo di quelli o di quella parte di noi che non ritiene di averne bisogno! E' a questo che si riferisce la severa ammonizione di Gesù quando ci dirà che Egli è venuto per i malati e non per i sani. Per i peccatori e non per coloro che si ritengono "giusti" (Mt 9,12-13).

 

In conclusione: Giovanni è venuto a portare la Parola e il Battesimo della conversione, e cioè di questo "sguardo" di attesa e di speranza verso Gesù, che - solo Lui! - con il fuoco del suo Spirito consumerà in ciascuno ciò che è cattivo e pericoloso, e farà sorgere e chiamerà a Sé il "buon frumento" della vita nuova che Egli solo ci può donare con il suo sacrificio d'amore.
Mt 3,13-17 
Lunedì 24 maggio 2010
13 Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 16 Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

GIOVANNI

 

Rispetto alle memorie degli altri evangelisti, Matteo sottolinea fortemente l'intenzione profonda di Gesù riguardo al suo essere battezzato da Giovanni insieme ai peccatori. Tale intenzione è collegata strettamente alla consapevolezza che si tratta di un passaggio prezioso e necessario dell'opera di salvezza che Egli è venuto a portare e a compiere.

 

Per questo il nostro brano svela l'intenzione chiara di Gesù in questo suo recarsi dalla Galilea al Giordano dove Giovanni svolge la sua missione: "…per farsi battezzare da lui" (v.13). E per questa volontà risoluta di Gesù nasce tra lui e Giovanni il dialogo che solo Matteo tra gli evangelisti riferisce ai vv.14-15. Nella prospettiva di Giovanni non ha senso che si faccia battezzare proprio la persona per la cui venuta tutti gli altri vengono alla sua predicazione e al battesimo di penitenza e conversione che egli amministra. E l'obiezione di Giovanni provoca la risposta di estrema importanza che Gesù dà a lui e a tutti noi: "Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia". Mi sembra che quell' "adempiamo ogni giustizia" abbia come soggetti Gesù e Giovanni, e nello stesso tempo coinvolga tutto e tutti quelli che fanno parte della grande storia della salvezza che ora giunge al suo passaggio culminante.

 

La "giustizia" di cui parla Gesù è tutta l'opera divina di salvezza che comprende tutta la creazione e tutta la storia del popolo di Dio, di cui Giovanni è l'ultima voce profetica di attesa e di preparazione. La giustizia divina non è infatti una norma fissa e una dottrina intellettuale e morale, ma è appunto una "storia" che Dio stesso conduce attraverso vicende e persone che rivelano il cammino progressivo della volontà divina di salvezza. Tutta la Scrittura è in questo senso memoria di questa "giustizia", di questa azione divina che ora si compie. L'ultimo passo, quello che Gesù ora compie unendosi alla vicenda e al cammino dell'umanità peccatrice che viene condotta verso la salvezza, provocherà la rivelazione divina della sua realtà profonda di Figlio unigenito di Dio Padre, l'Amato di Dio, Colui nel quale si raccoglie e si adempie la volontà divina della salvezza di tutto il mondo.

 

Così, mentre Gesù si immerge radicalmente, e "visivamente", nella condizione dell'umanità peccatrice, lo Spirito di Dio scende visivamente su di Lui, ricordando lo Spirito che aleggiava sulle acque della prima creazione (Genesi 1,2), profezia di questa nuova creazione di cui Egli la fonte, e ricordando - anche se la nota della TOB non è d'accordo - la colomba di Noè che trova la creazione emersa dalle acque del diluvio (Genesi 8,12), anch'essa figura profetica della nuova creazione. E "una voce dal cielo" che non può essere che la voce di Dio Padre proclama Gesù come il Figlio l'amato, in cui Dio pone tutto il suo compiacimento, cioè tutto il suo disegno di salvezza.
Mt 4,1-11 
Martedì 25 maggio 2010
1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2 Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3 Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 5 Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio 6 e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 8 Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria 9 e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 10 Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». 11 Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

GIOVANNI

 

Matteo, Marco e Luca sono unanimi nel collocare questa memoria subito dopo il Battesimo di Gesù e la proclamazione della sua figliolanza divina da parte della voce del cielo. Mi sembra che in questo modo si voglia sottolineare con forza il mistero della grande lotta contro il Male che Gesù è venuto a combattere per tutta l'umanità prigioniera appunto del Male e della Morte. Il signore del Male viene esplicitamente chiamato "tentatore" e "diavolo". Con questo si vuole intendere che non si tratta solo di un'ipotesi negativa e seducente, come opposizione al vero bene dell'uomo, ma di una vera potenza esterna all'uomo e di lui ben più potente, una potenza negativa che può essere battuta e vinta solo da Dio e da chi vive nutrito e condotto dallo Spirito di Dio. E' battaglia che Gesù intraprende in obbedienza allo Spirito di Dio: "…Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo" (v.1).

 

Desidero fare preliminarmente un'osservazione globale su questo episodio. Noi forse penseremmo che le tentazioni abbiano contenuti diversi da quello che ascoltiamo in queste parole. Mi permetto di dire che senza un rapporto profondo con la Parola di Dio, la stessa comunità cristiana è in ogni tempo esposta a non cogliere l'assoluto primato di queste "tentazioni". E addirittura è esposta a non considerarle ipotesi negative e ad esserne quindi completamente sedotta e vinta. Tanto per chiarire, non si tratta di negatività individuabili razionalmente. Pensare che la ragione umana le possa cogliere e vincere è del tutto illusorio. Anzi, il pericolo è proprio quello di una seduzione razionalmente più che giustificata. Pensare che il progresso scientifico e tecnico possa dominare la natura fino a consentire che le "pietre diventino pane" non penso susciti obiezioni da parte di un'etica razionale. Né forse si può razionalmente pensare ad un primato della Parola di Dio come nutrimento vitale dell'uomo. Né mi sembra di avvertire un interrogativo forte sui limiti e le regole della crescita del progresso umano: è sempre più difficile, e lo sarà sempre di più, contestare il diritto di fare tutto quello che "si può fare". Anche nel dibattito sul fine-vita non mi sembra di sentire obiezioni sul dovere di far uso di possibilità tecniche ed economiche impossibili per gran parte dell'umanità. Né credo dobbiamo fidarci di saper respingere l'ultima tentazione, così esplicita nell'affermare  la contrapposizione tra adorazione di Dio e adorazione del satana. Fin dove ci hanno portato gli idoli della difesa della patria e le imprese della conquista coloniale? Abbiamo sfiorato e addirittura praticata per primi la ghettizzazione ebraica che ha aperto la strada allo sterminio nazista. E' chiaro che il diavolo è furbo e sa travestirsi bene nella seduzione dell'idolo. E senza la guida forte della Parola e dello Spirito, è facile lasciarsi ingannare.

 

Tutta questa eccessiva premessa spero renda meno arduo entrare nel senso profondo delle tre grandi tentazioni, alle quali Gesù resiste e ribatte con la forza della Parola di Dio, insegnando in questo modo come la nuova umanità nata dalla sua Croce possa e debba combattere il grande Nemico dell'umanità.

 

Emergono dalle risposte del Signore le grandi linee della fede: il primato assoluto ed esigente della Parola di Dio; la fede come consegna umile e figliale alla persona e alla volontà del Padre; lo smascheramento degli idoli, e il rifiuto radicale di ogni realtà che voglia imporsi come assoluto per l'uomo. L'adorazione di Dio è il grande segreto e la potenza misteriosa della libertà cristiana.
 

Mt 4,12-17 
Mercoledì 26 maggio 2010
12 Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 13 lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 16 Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. 17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

GIOVANNI

 

Il verbo usato al v.12 per dire che Giovanni "era stato arrestato" è propriamente "consegnato". E' importante perché si viene arrestati dalle guardie, ma "consegnati" lo si è da Dio! Questo ci consente di accogliere queste parole come annuncianti la pienezza e il termine dell'antica economia della profezia e della preparazione che ha in Giovanni il suo ultimo profeta, e l'inizio dell'età messianica con la predicazione e le opere di Gesù.

 

Dopo aver annunciato con le tentazioni nel deserto l'opera di salvezza dal Male e dalla morte, ora la memoria evangelica - concorde nei tre evangeli sinottici di Matteo, Marco e Luca - proclama in modo semplice e diretto la dimensione universale della missione di Gesù, rivolta non solo a Israele ma a tutte le genti. Questa è la ragione dello spostamento della residenza di Gesù da Nazaret a Cafarnao, città posta al confine del territorio di Israele, abitata da stranieri ai tempi della citazione di Isaia qui ricordata, e ai tempi di Gesù pure ricca di presenze straniere, con un presidio dell'esercito romano perché luogo di confine.

 

La versione molto libera della profezia di Isaia 8,23-9,1 dilata l'attesa del Messia Salvatore a tutta l'umanità, accomunata da quelle "tenebre" e da quell' "ombra di morte" che Israele ha ben conosciuto per la sua elezione e  per la parola dei profeti, e quindi in attesa, quasi sempre inconsapevole, della salvezza.

 

E' molto interessante che il primo annuncio di Gesù sia letteralmente identico a quello che abbiamo ascoltato da Giovanni in Mt 3,2. Per Giovanni era l'invito a volgersi verso l'evento salvifico reso presente da Gesù che si affacciava alla storia dell'umanità. Per Gesù è l'annuncio della sua stessa persona come fonte di salvezza universale. Come dicevamo a proposito dell'annuncio di Giovanni, anche qui non credo si debba pensare solo a una "conversione" morale, ma alla convocazione di tutta la persona che riceve l'annuncio verso l'evento della salvezza.
 

Mt 4,18-25 
Giovedì 27 maggio 2010
18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 19 E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 22 Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 23 Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. 25 Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

GIOVANNI

 

Mi permetto di richiamare tutta la vostra attenzione su un verbo, ripetuto due volte nel nostro brano, al v.18 e al v.21, che mi sembra di capitale importanza sia per chiarire la sostanza del dono di Dio, sia per dare un contributo di verità e di semplicità ad un tema-problema troppo diffuso e malamente diffuso intorno alla fede. La fede non è facoltà, merito, dovere, bravura...nostra, ma solo dono di Dio. E questo dono oggi viene espresso nei suoi termini più efficaci: appunto, "li vide"! Senza questo sguardo non si dà fede. Ma dunque uno sguardo suo verso di noi, e non viceversa. La bellezza e la potenza della nostra preghiera oggi sta proprio in questo sguardo del Signore verso di noi! Reale, semplice, efficace! Il suo Vangelo che noi abbiamo la grazia di ascoltare è oggi questo suo sguardo su di noi.

 

Ed è evidentemente il suo invito: "Venite dietro a me…". Possiamo dire di no. Non si dà fede senza libertà. Ma è libertà di accettare o forse rifiutare il dono. Se e quando tu senti che questa Parola è detta non solo ai primi quattro compagni di Gesù, ma anche a te, questo è il dono della fede. Oggi ascoltiamo non solo questa sua Parola, ma anche dell'accoglienza che questa Parola trova in loro: semplice, radicale, e, io penso, lieta. Non condivido il commento un po' eroico-romantico del gran tesoro che devono lasciare. Preferisco pensare al fascino e alla seduzione che questo invito provoca in loro. Davanti alla Buona Notizia, è semplice e bello lasciarsi prendere. 

 

Questo è importante anche per chiarire il senso del termine "discepolo", che non è presente nel nostro brano e che Gesù esplicita con un invito esistenziale: "Venite dietro a me". Il termine "discepolo" evoca uno scolaro, una scuola e una dottrina. Ma il discepolato proposto da Gesù è la vita con Lui. Più delicato è in questo momento l'intendere  il significato di quel "vi farò pescatori di uomini". I pescatori Gesù li incontra mentre due di loro stanno gettando le reti e due stanno riparandole dopo la pesca. Un mestiere che ha il suo volto, il suo principio e la sua fine. Adesso viene un senso nuovo. Questo è tipico della vita di fede: tutto continua e tutto cambia, perché tutto è continuamente investito dalla perenne novità della Parola di Gesù. Sei un guidatore di autobus come lo eri trent'anni fa, ma il volto profondo del tuo mestiere è radicalmente mutato, perché la Parola continua a riempirlo di senso nuovo.

 

Il v.23 ci consegna una prima notizia della  missione di Gesù, tra insegnamenti e guarigioni di ogni tipo. E' una Parola capace di sanare ogni infermità, dando anche a queste una via di speranza e di novità feconda. E il v.24 ci regala un'immagine straordinaria di questa nuova comunità messianica, che è la Chiesa!! Un popolo di "malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici". E quindi "grandi folle", dice il v.25, che cominciano a seguirlo.

 

Mt 5,1-12 
Venerdì 28 maggio 2010
1 Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2 Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 4 Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 5 Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10 Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

GIOVANNI

 

Lo sguardo di Gesù, che ieri vedevamo posarsi sui primi suoi discepoli, ora, al v.1, è rivolto alle "folle". La preziosità di una storia visitata da Dio che ieri coglievamo nella vicenda dei pescatori, ora si dilata sulla moltitudine che, povera e bisognosa di salvezza, lo sta seguendo. Il coinvolgimento delle folle non è diretto, e Gesù parla ai suoi discepoli che si sono a Lui avvicinati. Quello sguardo alle folle mi sembra quindi "dedicato" ai discepoli, che dovranno ricordare questa destinazione universale del Vangelo del Signore. Si apre così questo lungo discorso di Gesù, il primo grande discorso che nel Vangelo di Matteo, con diversi paralleli in Luca, viene chiamato "il discorso della montagna", in riferimento al monte sul quale il discorso viene pronunciato. Mentre nel testo parallelo di Luca 6,20, Gesù si rivolge direttamente ai discepoli - "Beati voi.." - qui Egli sembra voler parlare a tutti quelli che si incontreranno con lui, in tutte le generazioni e in tutte le terre, e culture e tradizioni..cui sarà annunciato il Vangelo. Questo primo discorso si può forse definire come la prima grande esposizione della nuova vita portata dal Figlio di Dio all'umanità.

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio viene tradizionalmente intitolata "le Beatitudini", perché per ben otto volte ritorna questo termine. Beato non dice una conquista o un merito, ma ancora una volta il dono di Dio. Il dono di Dio che raggiunge la condizione dell'uomo. L'uomo nuovo. Considero il testo delle beatitudini come un grande "indice" della vita cristiana, e quindi questa proclamazione come il grande esordio della predicazione di Gesù. Come volesse dirci in sintesi suprema qual'é il dono di Dio e dunque qual'é il volto profondo della vita cristiana. Con timidezza noi ascoltiamo oggi queste parole, che attendono di essere chiarite, illuminate e spiegate da tutta la vicenda evangelica, cioè da tutta la vicenda di Gesù tra noi! La beatitudine infatti non si può intendere che come il dono di partecipazione alla sua persona e alla sua stessa vita. Beata è la vita che, almeno per qualche aspetto, può "celebrare" in sé la Persona e la vita del Signore. Proprio per questo, non può essere che dono!

 

Ritengo che la prima beatitudine, quella dei "poveri in spirito", sia la più importante, quella che in certo modo comprende tutte le altre, il grande "segreto" del Figlio di Dio e la prospettiva gloriosa dell'umanità nuova. Non possiamo affrontare qui un tema così grande! Mi limito a suggerire per chi avesse tempo, di tornare per un attimo al testo di Genesi 3, e a come l'uomo venga ingannato, e si ponga alla "conquista di Dio" - "diventerete simili a Lui" dice l'ingannatore -  ripudiando questa condizione beata di povertà!

 

Ma come può essere "beatitudine" la condizione dei poveri, e in particolare quella dei "poveri in spirito"? E chi sono questi "poveri in spirito"? Continuate a non fidarvi di me. Così sono più tranquillo nel dirvi quello che la strada nella Parola mi ha dato, soprattutto in questi ultimi anni. Credo che la povertà in spirito sia la felice condizione dell'uomo che nulla ha, nulla sa, nulla fa, e persino nulla è, se non quello che ha, sa, fa, è, perché tutto riceve in dono. Ebbene questo uomo, questo uomo nuovo, questo uomo beato, è Gesù! Di fronte all'uomo della vecchia creazione che vuole conquistare Dio per essere dio e non avere più bisogno di Dio, c'è ora l'uomo nuovo, figlio di Dio, partecipe intimo della vita divina, che "osa" chiamare Dio "Padre nostro", perché tutto da Dio riceve. La povertà di spirito è beata perché tutto deve ricevere. Nulla può e vuole conquistare, capire, fare...ma solo essere e vivere nel dono di Dio! L'espressione "in spirito" mi sembra dunque si debba intendere come la realtà profonda, concretissima, di questo "Figlio di Dio" che ci spiegherà come Egli dica solo le Parole del Padre e compia solo le sue opere! Per questo io dico che la prima beatitudine è la fonte, l'apice e la sintesi sublime del dono di Dio per noi.

 

Chiaramente, ognuna delle altre "beatitudini" esigerebbe una spiegazione particolare. Però mi permetto di suggerirvi di cercare di imparare a memoria questo testo, per avere la gioia di cogliere il suo progressivo affacciarsi nell'intera narrazione evangelica, come "rivelazione" della Persona di Gesù, e quindi come annuncio del dono della sua vita a noi e in noi. Mi limito qui a fare un'osservazione sull'ultima "beatitudine", al v.11, quando diventa un "beati voi...". E' il grande segnale del conferimento all'umanità del dono di Dio. Questo dono è Gesù. Gesù è Il Figlio di Dio che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi perché noi entriamo nella sua condizione di figli dell'unico Padre. Ci troviamo davanti al grande progetto di Dio per l'umanità. Il dono diventerà il nostro compito. La nostra fedeltà. La nostra umile testimonianza. Nella varietà dei doni: i poveri in spirito, i miti, quelli che hanno fame e sete della giustizia, i misericordiosi...tutte luci meravigliose svelate e donate in Gesù e da Gesù.
Mt 5,13-20 
Sabato 29 maggio 2010
13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15 né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 17 Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18 In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 20 Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore ci rivolge mi sembra accentui la nostra responsabilità. E mi piace che sia la nostra responsabilità di cristiani-semplici (come dire dei soldati semplici, senza funzioni gerarchiche), di semplici battezzati. Ed è ammirevole pensare come anche la nostra vita sia stata visitata dal Signore del Vangelo perché Lui stesso aveva disposto che arrivasse qualcuno che fosse per noi "sale", e "città sul monte" e "lampada".

 

Il fascino dell'immagine del sale è che assolvendo il suo compito di salare, trova la sua verità in un certo "perdersi" perché gli altri siano salati. Non so se realmente il sale possa "perdere il sapore", ma in ogni modo, isolato in se stesso, se non sala niente e nessuno, non è appetibile. Non serve a niente. 

 

L'affermazione del v.14 mostra tutta la sua forza - "voi siete la luce del mondo" - se la si confronta con Giovanni 8,12, dove Gesù dice di Sé "Io sono la luce del mondo". Questo non mi sembra contraddica, ma se mai accentui la gravità del nostro testo dandoci la misura dell'affidamento che il Signore fa di Sé ai suoi discepoli! Mi pare importante questo, perché spesso le "città sul monte" e le "lampade" sono oggetto di competizione, di vanità e di guerra di potere. In questo modo invece la testimonianza del Signore splende nell'evidenza della nostra povertà davanti al segno che è chiesto di dare.

 

Mi sembra molto importante l'affermazione di Gesù al v.16, perché con molta nettezza non identifica questo compito con un insegnamento, un ruolo gerarchico, un'autorità nei confronti delle persone, ma il semplice risplendere della vita cristiana! Le stesse "opere buone" non sembrano tali perché rivolte a chi deve vedere la luce di Gesù, ma sia piuttosto la "vita buona" dei discepoli che diventa "luce" davanti a coloro che attendono la luce di Dio.

 

I vv.17-20, nel corso di molti anni, mi sono diventati sempre più semplici ed evidenti. Nel passato, molte affermazioni delle Scritture della Prima Alleanza mi sembravano intraducibili nella vita cristiana. Però poi ho vissuto insieme ad altri una certa apprensione quando ho visto "censurati" molti versetti di Salmi e alcuni interi Salmi nella preghiera quotidiana delle Ore. Adesso, sempre più, mi sembra che ogni versetto delle Scritture sia evidentemente "piegato" verso Gesù, e in Lui trovi appunto la sua piena luce.....Lorenzo mi chiede di piantarla, e oggi affido a voi il seguito...
Mt 5,21-26 
Martedì 1 giugno 2010
21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 23 Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 25 Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26 In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

GIOVANNI

 

Inizia con questo testo l’esposizione di sei annunci evangelici nei quali il Signore mostra come le parole delle Scritture della Prima Alleanza siano confermate, ma abbiano in Lui, nel suo insegnamento e nella sua opera, la loro ultima esplicitazione. Anche noi  dobbiamo accogliere tutta la Parola di Dio alla luce di Gesù! La caratteristica del discorso di Gesù in questa parte è quel “ma io vi dico” che appunto esprime tutto l’insegnamento del Signore, nello stesso tempo fedelissimo ed esplosivo!

 

Il comandamento esaminato oggi è “Non ucciderai”. Mi sono chiesto perché parte proprio da questo. E mi sono trovato subito davanti alla sua Croce! L’antico regime di Caino è finito! All’antico tremendo potere di dare la morte come misura della potenza, e come pretesa di percorrere la strada della giustizia, ecco ora il nuovo potere di “dare la vita”che è la misura nuova della potenza donata da Dio all’umanità. “Non uccidere” ora manifesta tutta la sua nuova potente grandezza come dono della vita, come offerta della vita per l’altro. Come sacrificio d’amore. E’ la piena vittoria della vita sulla morte. Non mi sembra che i vv.21-22 vogliano dire che anche una parola violenta sarà condannata, ma più semplicemente che anche con le parole bisogna dare la vita e non la morte, e che anche una sola parola diventa delicatissimo elemento di relazione.

 

Così, quando ai vv.23-24 si chiede di stabilire la pace prima di presentare la propria offerta al Signore, mi sembra voglia dirci che la vera offerta gradita a Dio, di cui portargli il segno, è sempre la riconciliazione e la comunione d’amore. Nota che nell’esempio fatto, chi porta l’offerta non sembra avere divisioni con l’altro. E’ l’altro che ha qualcosa contro di lui! Eppure, perché l’offerta sia gradita al Signore, è necessario che sia segno di una riconciliazione avvenuta! Questa è l’offerta che Dio gradisce in un orizzonte nuovo in cui tutta la legge ha la sua sintesi e  il suo fine nel comandamento dell’amore.

 

Ma il caso più interessante mi sembra quello dei vv.25-26. Mi permetto di osare una lettura che mi sembra la più convincente. E cioè che al Signore non sembra interessare la “ragione del dissidio”, e quindi chi ha ragione o chi ha torto. L’avvertimento che viene dato è quello di trovare l’accordo prima di arrivare alla fine del percorso. Qualunque sia la ragione della divisione e del litigio, bisogna trovare la sua risoluzione! Non è importante la ragione e il torto, e quindi anche quello che è giusto e quello che è ingiusto non devono camminare verso esiti opposti, ma trovare assolutamente la via della pace. Una verità senza pace non sembra essere vera. L’esigenza ultima e più profonda è quella di far cadere le ragioni della morte.
 

Mt 5,27-32 
Mercoledì 2 giugno 2010
27 Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28 Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 29 Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30 E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 31 Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 32 Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

 

GIOVANNI

 

Già ieri ci era chiaro, a proposito del comandamento di “non uccidere”, che la radicalità del comandamento e della sua interpretazione cristiana è intimamente connessa con il tema assolutamente privilegiato della comunione d’amore, della relazione d’amore come cuore del rapporto tra Dio e l’umanità, tra ogni persona e chi ne è il prossimo e comunque a ogni umana creatura, fino a svelare, in Gesù, la realtà profonda di Dio stesso, eterna comunione d’amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Perciò il “non uccidere” di ieri è strettamente connesso con il comandamento dell’amore nuziale che ci viene annunciato nella Parola che oggi il Signore ci regala.

 

Ecco allora come Gesù radicalizza il comandamento “Non commetterai adulterio” (v.27). “Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (v.28). Qui è da considerare con attenzione il verbo reso in italiano con “desiderarla”, un verbo molto forte che spinge il desiderio verso il possesso, l’uso, fin quasi alla soppressione dell’oggetto desiderato. Non sempre tale è il significato del verbo, ma certo molto frequente  come è qui nel nostro brano. Ma non è questa la comunione d’amore, di cui anche ieri ascoltavamo e che si pone come dono di sé all’altro e per l’altro! E perché Gesù dice che l’uomo che desidera in questo modo una donna, “ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (v.28)? Innanzi tutto perché ogni persona è legata in modo privilegiato e sommo a Dio stesso. Ogni persona “è di Dio”, non è tua, tu non ne puoi disporre. Anche nel legame matrimoniale, esperienza suprema di comunione, l’altra persona ti viene regalata da Dio. E da questo consegue che non posso impadronirmi di una persona che è di Dio, o di una persona che Dio ha donato non a me, ma ad un’altra persona! Nessuno può pretendere di essere possessore e arbitro della relazione.

 

Per questo la severa “auto-sanzione” di cui dicono i vv.29-30, anche se”simbolica”, non è meno radicale e netta. Drammatica è la nostra responsabilità quando ci facciamo signori e padroni di un’altra persona.

 

Nello stesso orizzonte, la comunione con la persona o le persone che Dio mi regala non soggiace al mio giudizio e al mio arbitrio. L’antica disposizione mosaica sul libello del ripudio (Deuteronomio 24,1) era economia di preparazione di quello che del mistero dell’Amore ci rivela Gesù, Sposo amante e fedele fino alla Croce. Ogni vincolo di comunione, di cui la comunione matrimoniale è livello supremo, non è consegnato al mio arbitrio. E così, di per sé, ripeto, questo si deve dire veramente di ogni vincolo di comunione. Per questo il termine dell’adulterio tende a dilatarsi su ogni relazione di comunione, che venga ingiustamente aggredita quando ce ne impossessiamo, sia per averla, sia per congedarla. Sono ben consapevole che quando questo diventa la rigidità di una disposizione, rischia di non guardare con misericordia alla povertà e alla fragilità dell’animo umano. Per questo credo che davanti a queste situazioni, si dovrebbe rispondere non con disposizioni punitive, ma al contrario, con la moltiplicazione dei sentimenti e dei gesti della misericordia del Signore. Il v.32 mette un’eccezione per i legami non collegati ad un gesto pieno, ma appunto attuati direttamente dalle persone, senza il segno di Dio.

 

Mt 5,33-37 
Giovedì 3 giugno 2010
33 Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34 Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35 né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36 Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37 Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

 

GIOVANNI

 

Quello che nel testo precedente abbiamo ascoltato sul dono di comunione che abbiamo ricevuto, e su come questo dono renda divinamente preziosa ogni relazione, ci porta ora a considerare il volto divino che ogni realtà ha assunto dalla venuta tra noi del Figlio di Dio. Per questo, non abbiamo più bisogno di garanzie speciali che sostengano la verità e la sincerità della nostra persona e del nostro agire, perché, in Gesù, Dio si è reso presente in ogni frammento della creazione e della storia.

Il giuramento “impegna” un data realtà come garanzia della verità della vita, del comportamento e del parlare della persona che formula un giuramento. La mia eventuale inautenticità-insincerità denuncerebbe la mia incredulità circa il valore di realtà grandi, come il cielo, la terra, Gerusalemme e la mia stessa vita. Ma non ci sono più ambiti “speciali” di questa presenza, perché in Gesù tutto è diventato tempo e luogo della presenza divina. Non c’è più un “sacro” a garanzia del “profano”, perché tutto è stato “invaso” da Dio che in Gesù ha riempito di sé tutta la realtà.

 

Il fatto di non poter giurare neanche per la propria testa vuole dire che anche la mia povera persona è diventata luogo della presenza del Signore e della sua signoria su di me. Ormai, quindi, la mia stessa parola è chiamata ad esprimere la sua presenza e la sua verità. Il giuramento è proprio di una situazione di “lontananza” di Dio dall’uomo. Ma ormai il Signore si è fatto prossimo a noi più di quanto noi lo siamo a noi stessi. Ecco perché tutto il “parlare” della nostra vita è chiamato ad essere semplicemente se stesso: perché noi e Lui siamo del tutto uniti. Non siamo noi a parlare, ma è Lui che parla in noi.
Mt 5,38-48 
Venerdì 4 giugno 2010
38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39 Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche l’altra, 40 e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42 Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. 43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44 Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45 affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46 Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

 

GIOVANNI

 

Oggi nella Parola di Dio riceviamo la quinta e la sesta di quelle sei affermazioni di Gesù sul volto nuovo della Legge, introdotte dall’espressione “…ma io vi dico”. Le Parole dei versetti precedenti sono l’invito del Signore Gesù a vivere in pienezza quella comunione con Dio che  Egli ci dona, fino al punto di non avere altra Parola che la sua! Fino al punto di non dover appoggiare la nostra parola su alcuna realtà che se ne faccia garante (questo è il giuramento), perché la nostra parola è ormai la Parola del Signore in noi.

 

Dalla relazione con Dio oggi il Signore ci porta a considerare le nostre relazioni con le persone, perché come sappiamo l’amore di Dio e l’amore del prossimo sono inscindibili. Il v.38 cita Esodo 21,24 che proclama la severa giustizia divina circa la colpa e la relazione rigorosa tra la colpa  la pena. E’ quel tipo di giustizia che viene chiamata “vendicativa”, nel senso che ad un male fatto corrisponde la sanzione di un male inflitto e subìto. Ma Gesù, con il suo “ma io vi dico” porta questa forma di giudizio ad una dimensione nuova e straordinaria, che non è un giudizio minore o un’assenza di giudizio. Resta un giudizio rigoroso e anzi particolarmente “severo”, ma che ha come obiettivo non la punizione di chi ha sbagliato, ma la sua redenzione e la sua salvezza. Così è infatti quel porgere l’altra guancia, come lo è per il caso della tunica e del mantello e delle due miglia fatte con chi ci costringe a farne uno con lui. Il senso profondo di questa indicazione è che chi ha subito la violenza non può abbandonare a se stesso il fratello che lo ha aggredito, ma lo deve soccorrere costringendolo a riflettere sulla responsabilità di quello che ha fatto, proprio per indurlo, con la forza della mitezza, ad accorgersi del male che ha fatto, per la speranza del suo pentimento! Ricorderete che questo insegnamento di Gesù è anche un fatto della sua vita tra noi, in Giovanni 18,22-23, quando riceve uno schiaffo irragionevole e chiede al soldato che lo ha colpito la ragione del suo gesto. Una pura dottrina orientale di non-violenza suggerisce una non resistenza silenziosa, l’etica di Gesù chiede di farsi carico dell’ingiustizia e della violenza dell’altro, per non abbandonarlo a se stesso. E’ dunque ancora la relazione d‘amore, la carità, a guidare ogni comportamento del discepolo del Signore.

 

Ed è sempre etica dell’Amore anche il “ma io vi dico” del v.44. Nel v.43, alla citazione di Levitico 19,18, il nostro testo aggiunge l’espressione “e odierai il tuo nemico”, che non si trova nelle Scritture. Come però sappiamo, il popolo di Dio ha avuto sempre nemici, molti e terribili, e il Signore stesso ha combattuto per lui. E la vittoria sui nemici è stata sempre considerata il frutto della relazione d’amore tra Dio e il suo piccolo popolo. In Gesù e da Gesù in poi, non può più essere così! Ovviamente scrivo con la dolorosa consapevolezza che a questo siamo stati e siamo infedeli noi cristiani per primi. Se poi pensate che sto scrivendo queste noticine da Gerusalemme, e in questi giorni…Però, facciamoci coraggio! Proprio perché siamo infedeli e violenti, proprio perché diamo schiaffi ingiusti, il Signore ci parla e ci dona la sua meravigliosa Parola!

 

Il grande argomento di Gesù è il Padre stesso, e quello che in ogni modo Egli ha sempre fatto, e che è il segno di una paternità universale che finalmente in Gesù è stata proclamata, e che tale è, anche se noi cristiani siamo stati violentemente disobbedienti al nostro Signore. E lo siamo tuttora. La nostra responsabilità storica è il Vangelo che ci è stato regalato! Noi sappiamo che ormai l’unico Nemico è l’inimicizia, e il signore del male che dell’inimicizia è il grande tentatore. Questo lo sappiamo dalla più immediata relazione con la persona che ci è più vicina fino alle barche di Gaza e a tutti i conflitti e a tutte le ingiustizie del mondo.

 

Essere “perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” non è l’ipotesi – che sarebbe del tutto sbagliata – di aspirare noi peccatori a possedere la giustizia di Dio. Ma è per l’obbligo grave di ricordare e di comunicare quella misericordia divina che in Gesù abbiamo conosciuta e sperimentata. Per nostra continua esperienza noi sappiamo che Dio ama chi lo nega e lo contrasta, fino a morire per il peccatore. La Pasqua di Gesù è il nuovo paradigma della storia, che noi cristiani abbiamo la responsabilità di custodire e di manifestare. Essere “perfetti come il Padre vostro celeste” vuol dire esaltare con tutte le nostre forze quello che noi per primi abbiamo da Lui ricevuto e incessantemente riceviamo.
Mt 6,1-8 
Sabato 5 giugno 2010
1 State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 5 E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 7 Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

 

GIOVANNI

 

E’ forse opportuno soffermarci un momento sull’espressione italiana “praticare la giustizia” (v.1) che vuole dirci non solo e non tanto l’esecuzione di un precetto, ma più ampiamente la bellezza di una vita secondo Dio, immersa nella sua Parola e mite davanti alla sua volontà. Essa cerca semplicemente e radicalmente la comunione d’amore con Dio e con il prossimo. E’ proprio questo primato dell’amore a guidare nella verità l’intera esistenza del credente. Il grande pericolo è la riduzione di tutto ad uno “spettacolo”. Gli “ipocriti” del v.2 non sono solo una figura negativa, ma anche una figura tragica, che riduce la vita ad una “rappresentazione”, “per essere ammirati (v.10)…per essere lodati dalla gente (v.2)”.

 

Ecco invece il dono di una vita spesa nella ricerca dell’amore e della comunione d’amore, e quindi, in definitiva, nella ricerca appassionata di cose vere e di avvenimenti buoni. E’ facile allora capire che l’elemosina, argomento dei vv.1-4, non può essere uno spettacolo che termina con l’applauso del donatore, o con il suo nome scritto su una lapide. Il frutto dell’elemosina, che è tale perché stabilisce una relazione fraterna tra chi dona e chi riceve, ha la sua ricompensa nella nostra relazione con il Padre, che vede come abbiamo superato e annullato una ingiusta distanza facendo dell’elemosina una via di fraternità. Non penso che questo significhi tanto “fare le cose di nascosto”, quanto cercare quello che conta veramente, e cioè l’amore fraterno tra i figli di Dio.

 

Nello stesso modo, e con attenzione ancora più vigile, Gesù ci ricorda quale sia il volto di una preghiera vera, non ridotta a spettacolo, appunto. Qui l’ipocrisia sembra assumere addirittura elementi tragicomici, con la ricerca assurda di luoghi in vista e di atteggiamenti speciali “per essere visti dalla gente”(v.5). Qualche volta lo penso davanti ad affettuosità portate clamorosamente in pubblico. La relazione d’amore, e quindi la preghiera(!), ama l’intimità e la riservatezza, per un evento così coinvolgente da esigere una certa preziosa segretezza. Il rischio sarebbe altrimenti ancora quello di una specie di “rappresentazione” che finisce con se stessa.

 

Ma il tema della preghiera pone addirittura una domanda sostanziale su che cosa sia la preghiera ebraico cristiana, rispetto ad altre concezioni religiose. I vv.7-8 citano una teoria religiosa che fa della preghiera il metodo per ottenere da Dio quello che si desidera, quasi fossero le parole delle formule magiche che, o per qualità o per quantità, fossero in grado di piegare la volontà divina verso l’orante. Ma, dice il v.8, “il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate”. Ma allora, perché si prega?? Perché la preghiera è la via e l’evento della nostra più alta comunione con Dio Padre. Noi non cerchiamo nella preghiera il piegarsi della volontà di Dio verso di noi, ma cerchiamo ed esprimiamo il nostro desiderio e la nostra speranza di comunione con Lui. Per questo, il cuore della preghiera ebraico-cristiana è la restituzione, il rivolgere al Signore le Parole che Lui steso ci ha donate, come linguaggio e sostanza dell’amore che ci unisce a Lui. La preghiera è una celebrazione nuziale, dunque. E’ lo splendore luminoso di una vita “con Lui”, essendo Lui donato a noi per essere il “Dio con noi”.
Mt 6,9-15 
Lunedì 7 giugno 2010
9 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, 10 venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. 14 Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

GIOVANNI    

 

Più che considerare questa preghiera nei suoi particolari sento vivo il desiderio di coglierla all'interno del cammino che stiamo facendo nell'ascolto di questo grande discorso di Gesù che la tradizione cristiana chiama "il discorso della montagna". A partire dalle Beatitudini, e in particolare dalla Beatitudine dei "poveri in spirito" mi sembra che in ogni passaggio dell'insegnamento del Signore noi abbiamo colto il raccogliersi di tutta la legge antica nell'unica grande norma dell'amore. Mi permetto di suggerirvi una ripresa di tutto proprio per verificare come, nel nostro ascolto di preghiera, questo sia stato il volto privilegiato delle parole del Signore. Ora, se vale questa ipotesi, la preghiera che oggi il Signore regala nuovamente a noi e a tutta la Chiesa, sembra proprio essere la preghiera dell'Amore!

 

Quello che si chiede è fondamentalmente la comunione con il Padre. Come già abbiamo osservato, la preghiera non è per portare Dio a fare quello che vogliamo noi, ma è per crescere nella comunione con Lui, con il suo disegno di salvezza e di amore per tutta l'umanità. 

 

E questo a partire dalla meraviglia dell'esordio: "Padre nostro che sei nei cieli…". Quel "nostro" dice già come la nostra comunione con Dio passa ed esige la comunione tra noi. E' un "nostro" molto esigente! Non lo si può pronunciare se non in un orizzonte di riconciliazione e di comunione che non ammette esclusioni. Non può ammettere i limiti inevitabili delle culture, delle tradizioni, delle fedi religiose o delle incredulità, va oltre ogni evento che abbia generato divisione, avversità, inimicizia. Già dunque la semplice locuzione "Padre nostro" ha come suo presupposto la pace universale e profonda. Anche perché le parole che seguono "che sei nei cieli" non sono dette per isolare Dio da noi e dalla nostra storia, per confinarlo in un "al di là" che ci consenta di navigare nelle nostre dispute piccole e grandi. Quel "che sei nei cieli"  esige che anche le "ragioni" più gravi e inevitabili di ogni possibile divisione o inimicizia debbano cedere perché al di là e sopra di tutto c'è il Padre!

 

Per questo chiediamo che il suo nome sia santificato! Cioè, sia glorificato, esaltato, posto in ogni evento come nome che tutto giudica e tutto filtra: Nostro Padre! Qualunque cosa accada, Dio è nostro Padre! L'apice della rivelazione di Gesù è la paternità di Dio. Non un Dio giudice, ma un Dio Padre. E questo è il suo giudizio sublime e tremendo: la sua paternità universale! E' molto importante osservare come la preghiera non sia che noi saliamo a Lui, ma che Lui, il suo regno, cioè la sua signoria, la sua volontà, siano pienamente rivelati e affermati qui in terra come lo sono nel cielo.

 

Ed è meraviglioso cogliere il mistero della nostra comunione con il Padre proprio a partire dalla nostra piccolezza e da tutte le nostre povertà, compresi i nostri stessi peccati. Per questo gli chiediamo "il nostro pane quotidiano", perché se non è Lui a nutrirci e sostenerci non possiamo pensare di camminare con le nostre forze! Per questo il pane "quotidiano", nella ricchezza significativa del termine, è anche il pane essenziale, il pane necessario, la cui immagine profetica meravigliosa è quella "manna" che nel deserto i nostri padri ogni giorno raccoglievano per il loro sostentamento nel viaggio verso la Terra Promessa.

 

Siamo figli pur con tutte le nostre fragilità e i nostri peccati. La remissione del debito, la misericordia e il perdono sono i rimedi essenziali perché nessuno resti escluso dalla speranza. E questa diventa la grande responsabilità che il Padre ci consegna in modo esigente e severo. Tutti abbiamo bisogno di essere perdonati. Nessuno è senza peccato. Il perdono reciproco è la grande celebrazione nella nostra storia della misericordia di Dio. L'unico vero pericolo di essere esclusi dal cammino della salvezza è l'eventualità che non diamo a tutti gli altri quello che noi abbiamo ricevuto e dobbiamo continuamente ricevere: il perdono. In questo modo la comunità cristiana, la Chiesa, assume il volto di una comunità di peccatori salvati dalla potenza della misericordia divina che essi si comunicano vicendevolmente.
Mt 6,16-18 
Martedì 8 giugno 2010
 
16 E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17 Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
 
GIOVANNI
 
Queste parole le incontriamo ogni anno il mercoledì delle Ceneri, insieme a quelle di Mt 6,1-6. Parole che esaltano non tanto la preghiera, l'elemosina e il digiuno, quanto la "segretezza", o meglio "il segreto" che deve caratterizzare questi atti e questi eventi, perché non possono essere una esibizione di mondanità e di vanità, ma il segno profondo dell'amore di Dio. E ogni grande amore ha necessariamente una sua fisionomia di intimità e di segretezza. Così anche la Parola che oggi ci viene regalata enfatizza il valore di questo "segreto".
Spendo una rapida parola per ricordare che il digiuno della fede e della devozione ebraico-cristiana è molto diverso dal digiuno delle grandi spiritualità orientali, dove viene considerato un segno della crescita spirituale delle persone, capaci anche di vincere il bisogno di nutrirsi! Per la nostra tradizione il digiuno è invece una "protesta" di piccolezza, una "provocazione" nei confronti del Signore per gridargli che solo Lui può nutrirci e salvarci; che senza di Lui siamo perduti.
L'indicazione circa la segretezza porta il Signore a chiedere di profumarsi la testa e di lavarsi il volto. Notiamo che questa unzione con i profumi è conosciuta dalla Bibbia come atto sempre rivolto a Dio, e non come atteggiamento estetico. Per questo vi consiglio di dare un'occhiata ad un testo che incontreremo, se Dio vorrà, in Matteo 9,14-17. All'osservazione critica dei discepoli di Giovanni che come i farisei digiunano frequentemente, mentre i discepoli di Gesù non digiunano, Gesù risponde che questi non possono digiunare perché - e finché - "lo sposo è con loro". "Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno". Come combina questo con il nostro testo di oggi? Vi faccio un'ipotesi un po' pazza. In realtà loro digiunano, ma "in segreto". Esternamente si ungono il capo perché lo sposo è con loro, ma nel segreto digiunano se e perché viene loro tolto lo sposo! Che significa questo? Che digiuneranno per il "venerdì santo"? Non credo. Penso che questo essere tolto lo sposo dica la povertà e la fragilità della nostra fede. Quante volte sono in questo stato di incredulità, dal quale solo il Signore può farmi risorgere! Quante volte mi ritrovo in quella che è la conclusione del Vangelo secondo Matteo, dove si dice che i discepoli si raccolgono intorno al Risorto, lo adorano e dubitano (Matteo 28,17). Quante volte il Signore mi viene tolto! Allora, segretamente, in qualche modo, digiuno. Per dirgli quanto sono sfinito senza di Lui. E per indurlo in questo modo a farmi risorgere ad un piccolo lume di fede!
Allora questo testo sul digiuno diventa la Parola della mia fragilità e della mia pochezza, amate e salvate da Dio! Diventa quel rapporto intimo e segreto con Lui, dove posso piangere sulla mia non fede. Digiuno vero, in quel momento. Esperienza suprema dell'incontro tra il mio nulla e la misura infinita del suo amore per me. Ho ridotto tutto in prima persona singolare, perché non me la sento di coinvolgere altri nella miseria che è forse solo mia.
Mt 6,19-24 
Mercoledì 9 giugno 2010
19 Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassinano e non rubano. 21 Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. 22 La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23 ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 24 Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

GIOVANNI

 

Il cuore (v.21) e l'occhio (vv.22-23) esprimono la persona nella tensione e nella direzione dell'amore e nell'interpretazione di ogni realtà. Qual'é il tesoro che attrae il nostro cuore? In che modo, secondo quali criteri di interpretazione, guardiamo a tutto quello che ci circonda? Mi sembra che sia l'occhio  che il cuore abbiano la responsabilità di cogliere e accogliere il "tesoro" che il Vangelo ci annuncia e ci dona. Questa accoglienza diventa il "servire" del v.24, per cui il tesoro del cielo è Dio, e quello della terra è mammona, la ricchezza.

 

I "tesori sulla terra" (v.19) sono descritti nella loro inevitabile esposizione all'aggressione, al furto e alla morte (tarma e ruggine che consumano). Al contrario dei "tesori in cielo" (v.20) che sono interamente sottratti al deperimento e alla morte. Nostra appare la responsabilità della scelta. Una responsabilità che tuttavia è "interna" al dono, alla grazia divina che ci annuncia e ci offre il tesoro del cielo come alternativa radicale all'idolo della terra. Mi pare di avvertire la risonanza della terza tentazione del diavolo nei confronti del Signore quando gli offre "tutti i regni del mondo e la loro gloria" (Mt 4,8-10).

 

Quale sarà l'oggetto del nostro amore? Ecco la delicatezza e l'importanza dell' "occhio": occhio semplice o occhio cattivo, e, di conseguenza, il corpo, cioè tutta la persona, e con lei tutta la vita, il senso e la direzione profonda della vita: un corpo luminoso o un corpo tenebroso. Fino al meraviglioso paradosso, e cioè, al v.23, l'ipotesi drammatica : "se dunque la luce che è in te è tenebra (!!) quanto grande sarà la tenebra!", espressione straordinariamente efficace per dire la potenza di un inganno e di una seduzione totali.

 

L'alternativa è quindi senza sconti: o...o...! Perché "nessuno può servire due padroni. Dove il servire è qui ben più che una prestazione, ma è il coinvolgimento radicale di tutta la persona e di tutta la sua vita. Dunque, dobbiamo prendere atto che o si è da una parte o si è dall'altra? Credo di sì, però nel senso che ognuno sperimenta e conosce l'una e l'altra ipotesi. Chi ha la grazia di una vita illuminata dal Vangelo di Gesù sa molto bene che cosa ne sia il rovescio e la negazione! E quindi la vigilanza e in certo senso la lotta non possono mai finire. Dio e mammona, Dio e la ricchezza...è alternativa davanti alla quale siamo incessantemente posti.
Mt 6,25-34 
Giovedì 10 giugno 2010
25 Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28 E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 31 Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. 32 Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33 Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

GIOVANNI

 

Nei dieci versetti del nostro brano per ben sei volte compare il verbo "preoccuparsi". Mi sembra possiamo pensare che il Signore non voglia dirci solamente di che cosa non dobbiamo preoccuparci, ma alla fine vuole che in ogni modo non ci preoccupiamo. Quindi, contro una preoccupazione sbagliata o inutile e inopportuna, non sta tanto il preoccuparsi di quello che conta, ma addirittura il "non preoccuparsi". Infatti, il contrario della preoccupazione è la potenza della nostra relazione positiva con ogni cosa. Capisco che il discorso può sembrare inutilmente intrigato, ma mi sembra importante che cogliamo con chiarezza che Gesù non chiede la rinuncia e l'eroica decisione di astenersi dalle cose, ma di vivere in modo nuovo il nostro rapporto con esse. Per esempio, non ci chiede di sostituire la preoccupazione per il cibo...con il digiuno! Gli esempi affascinanti che Egli trae dalla natura sono invece l'invito a sostituire la preoccupazione per tante cose con il cogliere che quelle stesse cose sono orizzonte della relazione d'amore che Dio ha stabilito con l'umanità.

 

Né mi sembra si possa dire che l'invito del Signore è di imitare rigorosamente gli uccelli del cielo che (v.26) "non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai". Si tratta invece di fare tutto questo come elemento della relazione di comunione d'amore nella quale il Signore ci regala le cose e noi gli rispondiamo e lo lodiamo attraverso la nostra laboriosità. Mi sembra quindi che la "preoccupazione" venga a coincidere con l'amarezza di un'esperienza e di uno stato d'animo di solitudine. Potete in questo senso cogliere il severo e dolce rimprovero che in Luca 10,38-42 Gesù rivolge a Marta dicendole appunto di come la preoccupazione l'abbia isolata, affaticata e infine irritata non solo e non tanto nei confronti di sua sorella, ma addirittura con Lui! Mi piace pensare ai servi della parabola che vanno a "operare nei talenti" che il Signore ha loro affidati, e non si lasciano dominare dal timore ansioso che induce uno di loro a non operare, e a seppellire il talento che ha ricevuto come orizzonte di una relazione forte e serena con il suo Signore. Potete trovare queste vicende in Matteo 25,14-30.

 

Dunque non preoccupazione, ma relazione d'amore. E ogni fatica come riposta all'amore di Dio e non come angosciante affanno di chi deve da solo portare pesi insopportabili. Allora gli uccelli del cielo (v.26) e i gigli del campo (v.28) vengono a dirci nel linguaggio della natura che noi ben più di loro possiamo e dobbiamo fidarci dell'amore di Dio per noi. E questo porta a due "aggiustamenti" gerarchici, uno nel ristabilire l'ordine d'importanza delle cose, l'altro nel ricordare il posto privilegiato che l'uomo ha nella creazione. E porta anche ad una consapevolezza profonda e serena sui nostri stessi limiti. Quindi: "la vita vale più del cibo e il corpo più del vestito" (v.25). E i gigli, che sono bellissimi e neanche Salomone poteva pensare di vestirsi con la loro stessa eleganza, sono però "erba" che oggi c'è e domani si getta nel forno. L'ultima creatura umana vale infinitamente più di loro agli occhi e al cuore del Signore. E poi, noi valiamo di più degli uccelli del cielo! E ancora, tutto è nelle mani di Dio, e noi, pur con tutte le nostre agitazioni, non possiamo allungare neppure di un minimo la nostra vita (v.27)

 

La preoccupazione rivela e denuncia il nostro animo ancora "pagano" (v.32). Molte cose le viviamo come se Dio non ci fosse. Ma non è così! "Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno" (v.32). E' necessario quindi vivere tutto nell'orizzonte del regno e della giustizia di Dio che Gesù ci ha pienamente rivelato. L'ultima importante conseguenza è quella che chiede di non lasciarsi alienare dall'ansia per il futuro, ma di vivere con grandezza di fede e di sapienza il presente di ogni giorno. Oggi, poveri, diciamogli ancora una volta tutti insieme: "Dacci oggi il nostro pane quotidiano". Operiamo perché la "pena" di ciascun giorno sia ogni giorno colta e vissuta come preziosa celebrazione della nostra comunione con Dio, con i nostri fratelli e sorelle, e con tutta la creazione.
Mt 7,1-5 
Venerdì 11 giugno 2010
1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. 3 Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 4 O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? 5 Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

GIOVANNI

 

In modo assoluto bisogna sapere, e accettare, che il giudizio è solo di Dio. Il pericolo di giudicare il fratello è altissimo, e questo contraddice radicalmente la volontà di Dio che Gesù tanto fortemente ribadisce nella parola che oggi ci viene regalata. Ed è così perché il tempo è essenzialmente tempo del giudizio salvifico, cioè del giudizio che il Vangelo esprime in ogni sua parola, non per giudicare ma per salvare! E il giudizio finale è solo di Dio. Questo potrebbe portare qualche interrogativo delicato circa il potere di giudicare dato da Gesù agli apostoli. Ma io penso che si tratti sempre del giudizio di salvezza di cui dicevo sopra. Per questo mi permetto di suggerire l'ascolto di Giovanni 20,21-23, un testo di importanza estrema per il problema che ci siamo posti. Gesù manda gli apostoli "come" il Padre ha mandato Lui. E "come" lo ha mandato? Lo ha mandato a cercare la pecora smarrita fino a dare la vita per lei! Per questo non ritengo che si debba interpretare in senso "tribunalizio" l'affermazione di Gesù: "A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati", ma piuttosto come vertiginosa prospettiva del loro compito, perché in ogni generazione si troveranno sempre davanti a immense moltitudini cui portare il perdono divino. E si troveranno davanti a vicende drammatiche di fronte alle quali sembrerà arduo esplicitamente perdonare! Eppure... E' ben più arduo ritenere che ci siano peccati che Dio non può perdonare e che quindi anche gli Apostoli possano non perdonare. Lo stesso "peccato contro lo Spirito", non è un peccato che Dio non perdona, ma è un perdono che il peccatore potrebbe non accettare e non accogliere. 

 

Quindi la Parola di oggi "non giudicate per non essere giudicati" è assoluta e conferma quello che Gesù ci chiede di dire nella preghiera del Padre Nostro: Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. E' dunque la severità della norma che anche qui avverte: "con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi" (v.2).

 

E più ancora! Persino il "giudizio salvifico" deve essere precisato con molta attenzione. L'immagine della trave e della pagliuzza avverte che anche l'ipotesi di intervenire per un' "ammonizione fraterna" non può non confrontarsi severamente con l'immagine della pagliuzza e della trave. E' difficile pensare che la "parabola" possa essere oltrepassata, nel senso che in ogni momento nel quale potrei pensare di togliere la pagliuzza dall'occhio del mio fratello, mi troverei a dover prendere atto della trave che è nel mio occhio: Francesco d'Assisi arriva a dire ai suoi frati, e in particolare a chi ha delle responsabilità, di "non desiderare che il fratello sia cristiano migliore". Sembrerebbe proprio di volere il suo bene. Ma non saremo mai abbastanza forti nell'accettare il fratello così com'è. Solo partendo da questo, possiamo pensare di ascoltare insieme la Parola di Gesù.
Mt 7,6 
Sabato 12 giugno 2010
6 Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

    

GIOVANNI

 

Penso che "le cose sante" si debbano ormai raccogliere tutte nella persona di Gesù. Questo non significa che ogni altra realtà è esclusa da questa santità. Al contrario! In certo modo tutto è stato "santificato" dalla persona, dalla Parola e dall'opera di Gesù, dalla sua Pasqua. Per Lui, con Lui e in Lui tutto è stato santificato perché tutto è stato strappato dalla prigionia del male e della morte, tutto è risorto, tutto ha un nome nuovo, persino la morte. "Le cose sante" - alla lettera "ciò che è santo" - è dunque la Persona, l'evento di Gesù, la sua presenza, e quindi la "rivelazione" di tutto alla sua luce. Scusate se non riesco a esprimermi con più semplicità e chiarezza!

 

"Non date" e "non gettate" pongono un problema molto delicato: c'è qualche persona, o qualche realtà, o qualche circostanza, cui è bene non dare Gesù che è il dono supremo di Dio Padre all'umanità? Mi sono fatto guidare innanzi tutto da un episodio nel quale Gesù stesso afferma l'opportunità di non dare. In Matteo 15,21-28 Egli dice alla donna cananea che gli chiede di salvare sua figlia: "Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". Ma la risposta umile e affettuosa di quella mamma grida l'attesa di Gesù da parte di tutti i popoli della terra e apre la prospettiva dell'annuncio del Vangelo fino ai confini della terra: i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni! Qui possiamo notare che, invece, nel nostro versetto né i cani né i porci mangiano, ma calpestano con le loro zampe. Non hanno fame e calpestano quello che viene gettato per poi scagliarsi contro chi ha gettato loro quel bene di cui non sono affamati. La piccolezza e la fame sembrano allora essere il criterio della destinazione del Vangelo!

 

L'altro brano evangelico che mi ha aiutato è Matteo 10,11-14 dove si pone esplicitamente l'interrogativo su chi sia degno di ricevere l'annunciatore, e il Vangelo che egli è venuto a portare. Non viene descritta questa persona "degna", e neppure si dicono le caratteristiche della casa sulla quale può scendere la pace evangelica. Ma al v.14 vengono citate due condizioni essenziali: l'accoglienza e l'ascolto della Parola che viene a visitare quella persona e la sua casa.

 

Dunque, chi non è degno di ricevere l'annuncio evangelico? Chi non è - o pensa di non essere, o rifiuta di essere - piccolo e affamato come i cagnolini cananei. E quindi non ritiene di aver bisogno e quindi di voler accogliere il dono che passa davanti alla casa della sua vita. Diversamente da Abramo che ferma i tre angeli e li forza ad entrare nella sua tenda. E diversamente da Zaccheo che scende in fretta dalla sua pianta per accogliere con gioia il Signore nella sua casa di peccatore.
Mt 7,7-14 
Lunedì 14 giugno 2010
7 Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 8 Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? 10 E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 11 Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! 12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. 13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. 14 Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

GIOVANNI

 

Avverto l'esigenza di ricordare insieme a voi un criterio importante di ascolto della Parola di Dio, e in particolare dei Vangeli che sono la memoria più diretta della persona di Gesù, della sua opera e del suo insegnamento. E il criterio è quello di tener conto che Gesù vuole comunicarci la sua esperienza sia del rapporto con il Padre, sia del suo rapporto con l'umanità, con la creazione, con la storia...Per questo il modo più semplice e profondo di ascolto è tenere presente che la sua persona è la vera via per accogliere e intendere quello che Egli ci dice.

 

Così, i vv.7-11 ci regalano l'esperienza che Gesù stesso ha della preghiera e cioè del suo rapporto con il Padre, esperienza che ora Lui orienta verso di noi e che ci invita a considerare come dono di cui Egli ci rende partecipi. Questo mi pare chiarisca bene anche quello che un fratello in questi giorni mi domandava: "Posso chiedere la guarigione di una persona cara, o semplicemente devo chiedere che sia fatta la sua volontà?" Ecco, mi pare che in questo modo le due ipotesi non si contraddicano. L'amore che mi lega a quella persona per la quale io spero la guarigione diventa la mia preghiera per vivere questa vicenda non da solo ma in comunione profonda con Dio. Chiedo quello che ora mi sembra il meglio per la persona che amo, per il suo bene, per le persone che ha intorno, per quello che di bene questa persona può ancora fare....e sono certo che il Padre mi esaudirà nel modo più profondo e vero. Sono vecchio, e non mi è mai capitato di dover pensare che il Signore non mi aveva esaudito, anche quando tale esaudimento ha preso un'altra strada, magari molto diversa da quella che io pensavo. Poi ho visto che il Padre aveva esaudito la mia preghiera in modi molto più profondi e buoni di quelli che io avevo pensato. Scusate la mia piccola confidenza personale. Possiamo anche tener conto del testo parallelo di Luca 11,9-13 dove le "cose buone" che il Padre darà a quelli che gliele chiedono sono lo Spirito Santo!

 

Se i versetti precedenti riflettono la preghiera di Gesù e il suo rapporto con il Padre, il meraviglioso v.12, che nella sua sostanza è presente in molti luoghi delle Scritture, qui ci svela l'animo positivo con il quale intendere il nostro rapporto con il prossimo, il nostro amore per il prossimo. Ogni persona diventa per noi importante e ci è cara con la stessa intensità con la quale viviamo la nostra stessa vita! Vedrete! Se ci pensate e ci pregate un po' sopra, entrate in una prospettiva vertiginosa di pensieri, di sentimenti, di desideri e di progetti! E Gesù coglie in questo il frutto maturo e pieno di tutta l'economia di preparazione e di profezia che attraverso la fede dei padri ebrei è giunto alla sua persona, che di tutto ciò è l'adempimento e la piena rivelazione.

 

Riguardo alla "porta stretta" di cui parlano i vv.13-14, mi pare sia ancora Gesù quello che ci può illuminare attraverso la sua Persona e la sua vicenda. Alcune note dicono quindi che è Lui la porta stretta. Altri dicono essere il rapporto profondo e rigoroso con la sua Parola. Io penso si possa individuare una sintesi cogliendo ancora una volta Gesù nel suo rapporto figliale con il Padre. La "porta stretta" mi sembra sia questa. Non altre ipotesi spirituali e religiose, ma la nostra vita di figli di Dio che il Figlio è venuto a rivelarci e a regalarci nel dono del suo Spirito.
Mt 7,15-20 
Martedì 15 giugno 2010
15 Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

GIOVANNI

Mi piace collegare fortemente la Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita con quella che ieri ci chiedeva di entrare per la "porta stretta". Mi sento in questo modo confermato che la "porta stretta" è veramente Gesù, il Figlio di Dio, e la sua comunione con il Padre. Questo è il cuore della rivelazione cristiana, e questo è il grande cuore della storia. L'amore di Dio che lo porta a mandare tra noi il suo Figlio perché con il suo sacrificio d'amore faccia di tutta l'umanità l'unica famiglia dei figli di Dio, uniti nell'unico comandamento dell'amore per Dio e per il prossimo è l'ultimo passo dell'amore di Dio verso di noi. Ebbene, come è "piccolo" e quindi "stretto" l'evento nel quale si concentra e si raccoglie tutto il mistero della salvezza del mondo! I vertiginosi limiti storici geografici, culturali...di un solo uomo vissuto in una sperduta provincia dell'impero romano, morto ancora giovane tra due malfattori...ebbene, Lui è, secondo quello che oggi ascoltiamo, l'albero buono che produce frutti buoni. Penso alla sua Croce, albero della vita per tutta la creazione e tutta la storia. Quanti frutti da quest'albero. E quanti frutti dagli "alberi buoni" che da Lui sono stati generati. "Riconoscere" l'albero buono nei suoi buoni frutti: questa è la sapienza cristiana! Guardarsi dai falsi profeti è possibile solo immergendosi profondamente nel mistero del Figlio di Dio. Il cristianesimo non è tanto una dottrina, quanto un avvenimento e un'esperienza. E mi sembra molto importante che l'albero buono non venga riconosciuto in se stesso, ma nei suoi frutti. Il falso profeta può presentarsi con uno splendore molto seducente, ma è inevitabilmente auto-referenziale. E tutti noi abbiamo conosciuto il Signore attraverso i "frutti buoni" che abbiamo incontrato nella strada della nostra vita.

P.S. Oggi Francesco Scimè compie sessant'anni. Vi sarò grato se lo ricordate nella vostra preghiera. E lo sarò se ricorderete anche il nonno Giorgio che oggi compie novant'anni, una lunga vita molto preziosa.
Mt 7,21-29 
Mercoledì 16 giugno 2010
21 Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. 23 Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 28 Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.
GIOVANNI
Se avremo il tempo e la pazienza di riprendere tutto quello che il Signore ci ha detto in questi capitoli 5-7 di Matteo, potremo accorgerci che il pensiero globale che raccoglie questi insegnamenti è il mistero e il comandamento dell'amore. Tutti i comandamenti si raccolgono e trovano la loro pienezza nel comandamento dell'amore per Dio e per il prossimo. Ciò che non esprime e non attua l'Amore di Dio non è quello che Dio ci dona e ci chiede.
In questo senso io raccolgo le parole di Gesù al v.21. Parole severe che potrebbero suscitare anche molte perplessità! Ma questo è il loro senso: l'essere cristiani non si esprime e non si attua in pratiche tipiche della "religiosità"; sia pure di grande rilievo. E sono quelle che Gesù stesso cita, a partire dall'invocazione stessa del nome del Signore. E subito entra potentemente il verbo che già ieri si presentava con molta forza: "fare". Quindi qui, al v.21, "non chiunque mi dice "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio". Ebbene questa volontà divina riguarda e ha come oggetto l'amore. E Gesù cita altre manifestazioni della religiosità: la profezia, la cacciata dei demoni, i miracoli! (v.22). Opere compiute da Gesù! Eppure Egli non si riconoscerà in chi le avrà fatte forse come "prodigi" religiosi, ma non nella direzione e nella prassi dell'amore. L'Amore dunque come giudizio e come criterio di interpretazione di tutto. Così io mi spiego queste parole. Ma voi saprete cogliere significati più profondi e veri.
E in questo senso ricevo l'immagine della casa costruita sulla roccia o sulla sabbia. Qui devo dire subito che l'elemento più impressionante e più forte mi pare l'identificazione tra la roccia e la prassi, la roccia e il fare. Istintivamente mi aspetterei che l'ascolto della Parola fosse la roccia. Invece la roccia è il "fare la Parola". Ascoltare e non fare è costruire sulla sabbia. Solo "ascoltare e fare" è veramente "ascoltare"! E' quell' "Ascolta Israele" che Dio pone al cuore della fede dei nostri padri ebrei e quindi al cuore della nostra fede cristiana. E "fare" la Parola che ascoltiamo è certamente l'Amore! La Messa: là dove la Parola proclamata e ascoltata diventa Pane della vita. E quindi ogni precetto della legge che ormai esprime la sua verità se è manifestazione e reale celebrazione dell'Amore di Dio e del prossimo. L'Amore è il criterio di verifica della stessa "verità" di ogni comandamento. Questo non è una via per "relativizzare" la Parola di Dio, ma è coglierne la fonte e il fine, perché tutto quello che Dio dice rivela e dona il suo Amore.
Trovo molto coerente con questo lo stupore delle folle di cui ci dicono i vv. 28-29. Tale stupore per le parole del Signore è la loro diversità dalle parole degli scribi, gli interpreti ufficiali della parola. La Parola di Gesù è diversa dalla loro perché Gesù parla "come avente potenza"! Questa brutta traduzione letterale vuole dire che la parola di Gesù "opera ciò che afferma". Il termine "autorità" usato dalla versione italiana non mi sembra sappia esprimere tutta la forza della Parola. 

Mt 8,1-4 
Giovedì 17 giugno 2010
1 Scese dal monte e molta folla lo seguì. 2 Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: Signore, se vuoi, puoi purificarmi. 3 Tese la mano e lo toccò dicendo: Lo voglio: sii purificato! E subito la sua lebbra fu guarita. 4 Poi Gesù gli disse: Guardati bene dal dirlo a qualcuno; va invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro.
GIOVANNI
Entriamo oggi in nella memoria di miracoli compiuti da Gesù che nella struttura del Vangelo secondo Matteo sembrano voler confermare le sue parole nel lungo Discorso della montagna con le opere del suo amore per l'umanità. Sarà la memoria dei cap. 8-9. Perciò cogliamo con attenzione anche il particolare di tempo e luogo citato al v.1: "Scese dal monte e molta folla lo seguì". La predicazione strettamente connessa con l'opera salvifica.
Il discorso della montagna si era aperto con la Beatitudine dei poveri in spirito. Qui la prima persona che Gesù incontra è un lebbroso, portatore di una malattia che non è solo infermità fisica, ma ha un grande rilievo di ordine spirituale! La forza della preghiera di quest'uomo lo fa pensare consapevole della potenza del Signore, e quindi forse tra i molti che l'hanno ascoltato nei cap. 5-7. Così diventa molto evidente l'appello - quasi la provocazione! - che si coglie nelle parole di quest'uomo malato: "Signore, se vuoi, puoi purificarmi" (v.2). Data la malattia il verbo "purificare" è del tutto appropriato, come potremo aver conferma dando uno sguardo a Levitico 13-14. Ed è evidentemente molto forte la presenza del verbo "volere". E’ quindi significativa la risposta di Gesù: "Lo voglio". Egli esprime in modo assoluto la volontà divina nei confronti dell'umanità: la guarigione, la purificazione, il perdono, la vita! Questo il cuore dell'annuncio evangelico. Ogni "conversione" è sempre conseguenza del dono di Dio. E' il frutto, la risposta e la partecipazione al dono del Vangelo!

La mano tesa verso il lebbroso, e il contatto diretto, fisico, tra il Figlio di Dio e l'infermità dell'uomo, ci ricorda che la salvezza si compie non perché l'uomo sale verso Dio, ma perché Dio si china e si accosta all'uomo malato. Lo tocca. Il gesto concreto accompagna la volontà divina di salvezza. Non mi spiego come mai al v.3 il traduttore italiano rinunci a ripetere per la terza volta il verbo "purificare" e dica che la "lebbra fu guarita". Mi dispiace, perché perde l'occasione per una considerazione che vi esprimo brevemente. Mi capita di osservare che spesso la malattia fisica non viene tolta, ma cambia completamente la condizione interiore della persona visitata e toccata da Gesù! Magari non fisicamente guarita, ma certamente rinnovata radicalmente nello spirito.

Il v.4 ci pone il problema del silenzio che Gesù chiede all'uomo purificato, mandato a fare quello che la Legge chiede per tutti. Ci sono varie proposte che troverete nelle note delle vostre bibbie. Io ve ne propongo una di cui come al solito dovete diffidare. Mi pare che Gesù segua una linea di comportamento che anche nel Primo Testamento Dio segue volentieri. E cioè che la rivelazione della sua presenza e della sua potenza avvenga solo qualche volta direttamente e clamorosamente, ma altrimenti si manifesti attraverso la vita nuova, bella e buona del suo popolo. Così Gesù ama che qualcosa di nuovo avvenga in qualcuno, qualcosa che muove interrogativi e questioni. Un fiorire di Lui attraverso i suoi. Adesso, attraverso la sensazionale novità che il sacerdote e i suoi soci osserveranno: sarà "testimonianza per loro".
Mt 8,5-13 
Venerdì 18 giugno 2010

5 Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: 6 «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gli disse: «Verrò e lo guarirò». 8 Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 10 Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 11 Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». 13 E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

Essendo don Giovanni impossibilitato a scrivere in questi giorni il commento vi giriamo quello scritto dai fratelli e sorelle di Mapanda (Tanzania)

MAPANDA

vv.7-8 “Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: "Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente". Le parole di oggi, che raccontano la guarigione del servo del centurione, sono legate al brano di ieri: entrambi, il lebbroso e il centurione, si sono avvicinati a Gesù. Sono consapevoli della situazione di malattia, loro o dei loro cari.

Alla fine del cap.7 infatti avevamo letto che la gente si stupisce perché Gesù insegna con autorità e non come i loro scribi. Le parole del centurione: “Anch' io, che sono un subalterno (= sotto a una autorità), ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa questo, ed egli lo fa" (v.9), spiegano in che modo le parole di Gesù hanno autorità. Le Sue parole hanno autorità perché Lui è sotto a una autorità. La potenza del centurione gli deriva dalla sua obbedienza, dal suo essere sottomesso ad altri, come per Gesù, che nei capp. precedenti ha mostrato di essere nella condizione di figlio, e sottomesso alla autorità del Padre dei cieli. La fede di questo centurione deriva dalla sua consapevolezza che Gesù, per la Sua fede e obbedienza, ha autorità di chiedere e di fare.

Gesù ammira la fede di questo uomo pagano, e certo anche la sua premura per il suo servo. E’ in questo infatti, un esempio di Gesù e di Dio stesso che si cura dei Suoi servi, e non richiama più “servi” ma “amici”.

La risposta di Gesù: "Io verrò e lo curerò", esprime tutto il mistero dell’incarnazione, e dell’amore di Dio per gli uomini, che viene per sanare con la potenza della Sua parole, parola che quando incontra – come qui – la fede, varca i confini di Israele: è per tutte le genti.

Il servo è “paralizzato”, cioè non può fare niente; ed è “tormentato”, verbo che tante volte nel N.T. è legato all’azione negativa del diavolo. Ed è usato a proposito della “tormenta” in cui si trova la barca sul lago; e anche quella è una prova della fede: Pietro chiede a Gesù di seguirlo sull’acqua, e gli viene concesso; e quando, per paura, comincia ad affondare, il Signore lo prende per mano e lo salva.

Le parole del centurione “Non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dì soltanto una parola…” sono entrate nel rito della Messa, affinché ogni volta che ci accostiamo a Gesù che viene nell’Eucarestia, lo facciamo con le disposizioni di fede e amore del centurione. 

C’è anche una differenza tra il testo di oggi e quello di ieri. Gesù “tocca” il lebbroso, e abbiamo sottolineato l’importanza di questo toccare, per dargli guarigione e purificazione dalla sua malattia, e in qualche modo “caricarsene”. Oggi ci chiediamo perché mai Gesù non va a toccare il malato. Lo tocca in un altro modo: lo tocca con la sua parola, oppure lo tocca per mezzo della fede del centurione.

Gesù cura il servo del centurione: si prende cura di ogni singolo malato; come al cap.4 avevamo visto che si prende cura delle moltitudini che hanno bisogno della sua parola curatrice. Gesù cura di sabato (secondo il brano parallelo di Marco, Gesù a Cafarnao ha pregato nella sinagoga di sabato), per dire al popolo di Israele che è giunta una visita nuova di Dio, per il popolo (il lebbroso) e per tutte le genti (il servo del centurione pagano). La Sua opera nel giorno del riposo di Dio mira a liberare gli uomini dal “potere” di satana e accostarli al potere di Dio che si è avvicinato loro: “E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciotto anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?". Così Gesù risponde a chi gli si oppone perché ha raddrizzato in giorno di sabato la donna curva (Lc 13,16).

Il centurione, con tutta la sua autorità, sa che da solo non può curare il suo servo malato, e per questo si rivolge a Gesù. Bisogna guardarsi da quanti, anche con argomenti religiosi, si auto-propongono come guaritori, come spesso vediamo tra gli “entusiasti” e “carismatici” dei nostri villaggi. Sappiamo che è potente a guarire è la misericordia e la fede di Gesù. 

Gesù loda questo centurione perché ammira la sua fede e – probabilmente – anche perché vede rispecchiata in lui quella compassione che è di Dio, per la quale ha cura del suo servo – l’umanità malata – e viene per la sua guarigione, incarnandosi in Gesù per portare all’uomo salvezza.

D’altra parte, proprio per questo essere venuto, ed essersi “contaminato” con la povertà della condizione umana, malata e peccatrice, come Gesù oggi ancora sottolinea dicendo “Io verrò e lo curerò”, può dire che non c’è più pericolo di contaminazione nell’incontro con un pagano (Le parole: “Non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”, forse vogliono suggerire questa necessità di precauzioni nel contatto con stranieri), anzi affermare che ormai “che molti verranno dall' oriente e dall' occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli!” (v.11)

Mt 8,14-17 
Sabato 19 giugno 2010

14 Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. 15 Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. 16 Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, 17 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie. 

MAPANDA

La figura di questa suocera di Pietro riporta alla sinagoga, che visitata dal Signore, si alza ed entra a servire la Chiesa. Il tocco di questa mano della suocera di Pietro per guarirla, è come se fosse la mano di Eva (ricordiamo anche la bella icona della discesa agli inferi, dove Gesù, afferrando la mano di Eva risolleva lei e Adamo dai morti e li risorge con Lui). Quella mano che era stata stesa verso il frutto della tentazione e che causò il peccato ora viene toccata dal Signore che così la riporta alla vita buona, di coloro che accogliendo il “tocco” del Signore, cominciano a vivere una vita di grazia e di gratitudine.

 

v.14 “Gesù “vide” la suocera malata: questo sguardo è come quello della chiamata.
v.15 “La febbre “la lasciò”: quasi come fosse una persona. Come al cap.4, dopo che Gesù aveva vinto le tentazioni diaboliche con la Sua fede e le Sue parole, il diavolo “lasciò” Gesù.

 

E lei “si alzò e LO servì”, diversamente dai paralleli, Matteo sottolinea questo servizio reso a Gesù in modo primario e personale: è Gesù il centro e la scelta della vita guarita, e poi – attraverso di Lui – anche tutti gli altri. Ci si alza e si serve: è come il dimenticarsi della propria vita per spenderla tutta per gli altri. E’ quello che anche nella nostra bella famiglia tante volte, e molto in questi ultimi giorni, sperimentiamo e vediamo.

 

Nel testo di oggi vediamo la ripresa di alcune parole importanti già viste nei vv. precedenti. Gesù “tocca” la mano della donna malata, come aveva “toccato” il lebbroso. Gesù caccia i demoni “con la parola”, come ieri aveva guarito il servo del centurione “dicendo solo una parola”. 

La straordinaria citazione di Isa 53 dice poi come queste azioni hanno una duplice direzione: da una parte dona la salute e la purificazione a chi viene toccato, e contemporaneamente è anche quel gesto per cui il Signore “si carica delle nostre sofferenze, si addossa i nostri dolori”. Questa citazione conferma che quando nella Messa ci disponiamo a ricevere l’Eucarestia, veniamo invitati al banchetto dell’Agnello con queste parole: “Ecco Colui che “toglie” il peccato del mondo” dobbiamo comprendere che il modo di questo “togliere” non è un atto magico, ma proprio il fatto che Gesù se ne è caricato: li toglie prendendoli su di sé.

 

v.16 “scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati”: non c’è nessuno escluso, né nessuna c’è malattia che è troppo grave e fuori dall’azione potente del Signore. Questa è una parola di speranza e di attualità.

 

Si può trovare anche un aspetto “nuziale” nelle parole di Isaia che oggi Mt cita: “prese le nostre infermità”, parola che vuole dire anche “accogliere, ricevere”, come lo sposo dice nel nuovo rito di matrimonio “accolgo, ricevo te come mia sposa”. Anche la parola “portò” le nostre malattie, è detta ancora di Gesù che all’inizio della sua passione per amore “porta” la croce. 

 

Il brano di oggi, presentando una guarigione quasi “privata” e le guarigioni di moltitudini di malati, dice che Gesù non disdegna né di curare in segreto, una persona allettata in una casa dove lui arriva, né in pubblico, al cospetto di folle di malati e portantini.

 

Una frase di S. Ignazio “(di cui in questi giorni abbiamo cominciato a leggere le bellissime lettere) a Policarpo riprende la citazione di Isaia, applicandola all’azione del Vescovo: “Parla ad ognuno singolarmente, a somiglianza di Dio, porta le infermità di tutti come atleta perfetto: dove maggiore è la fatica, molto è il guadagno”. E S. Paolo sembra volere suggerire questo non solo al vescovo, ma a tutti i cristiani quando scrive nella lettera ai Galati: “Portate il peso gli uni degli altri”.
Carissimi amici utilizziamo il nostro sito web per informarvi delle condizioni di salute del nostro carissimo Giovanni Nicolini. Pubblicheremo periodicamente degli aggiornamenti per evitare di moltiplicare le telefonate e le comunicazioni non corrette. Confidiamo nella vostra pazienza e soprattutto nella vostra preghiera!

Bollettino medico alle ore 19.30 di domenica 20-06-2010: in seguito a emorragia digestiva verificatasi tra giovedì 17 e venerdì18 giugno scorso 2010, Giovanni è ricoverato in reparto di rianimazione a Seriate (BG), dove è stato sottoposto a trasfusioni di sangue; per ora è  mantenuto in stato di sedazione e ventilazione assistita. Le condizioni cardiocircolatorie e respiratorie sono buone. Si prevede un controllo endoscopico per lunedì o martedì.
Mt 8,18-22 
Lunedì 21 giugno 2010
18 Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19 Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». 20 Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 21 E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». 22 Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti».

FRANCESCO
Carissimi/e,

come molti di voi sapranno, il nostro caro Giovanni è stato poco bene in questi giorni e quindi non vi ha potuto inviare il suo consueto commento della lectio quotidiana. Potrete trovare notizie continuamente aggiornate sulle sue condizioni di salute sul nostro sito www.famigliedellavisitazione.it Nel frattempo cerchiamo di inviarvi qualche nota nostra di commento.

Cominciamo con una piccola osservazione, un po' critica nei confronti del titolo che la Bibbia di Gerusalemme assegna a questo episodio evangelico: "Esigenze della vocazione apostolica". Non ci sembra che il Signore si rivolga ai soli apostoli, ma ad uno scriba e ad un altro dei suoi discepoli; non si tratta dunque di una vocazione speciale, ma di quanto è chiesto a tutti i discepoli di Gesù, sulla stessa linea di quanto abbiamo ascoltato ieri nel vangelo domenicale ("Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua": la croce quotidiana non è una vocazione dei soli apostoli, ma di tutti i cristiani, anzi, è un patrimonio comune a tutti gli uomini).
Riguardo al fatto che "il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo", c'è da segnalare che la stessa espressione si ritrova nel racconto della Passione secondo Giovanni (19,30): "E, chinato il capo, consegnò lo Spirito"; in questo senso la vita di Gesù e dei suoi discepoli appare come una corsa che troverà riposo solo alla fine, nelle braccia del Padre.

La parte finale del vangelo è un'affermazione molto forte di risurrezione: "Seguimi e lascia che i morti..." significa che chi cerca di seguire il Signore ha già la vera vita e ha ormai alle spalle la morte. 

Conclusivamente, il cuore del vangelo di oggi sembra il rapporto molto stretto che progressivamente si viene a creare tra Gesù e i suoi discepoli, più forte di qualunque situazione e vicenda umana di fatica e separazione.

Un caro saluto a tutti/e. Francesco
Lunedi' 21 giugno - ore 14: situazione nel complesso buona. la gastroscopia di controllo ha mostrato che si rimarginata la lacerazione che aveva determinato l'emorragia interna; alcuni grumi di sangue ancora non assorbiti rendono necessario un aiuto per la respirazione il che implica la necessità della sedazione. Per dirla in due parole: va decisamente meglio.

Lunedi' 21 giugno - ore 20.30: visita in reparto dei fratelli medici. Colloquio con il dottore. Situazione stazionaria buona (vedi bollettino delle 14).

Mt 8,23-27 
Martedì 22 giugno 2010
23 Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 24 Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 25 Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». 26 Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 27 I presenti furono presi da stupore e dicevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?».

MASO
Al v.27 mi è sembrata interessante l'obbedienza dei venti e del mare. Obbedienza che porta ad una 'grande bonaccia' ma che per l'uomo è così difficile da seguire.

Così la poca fede, la paura di rimanere soli e di essere perduti. Lo sconvolgimento del mare sembra un'immagine del cuore dei discepoli e dei loro turbamenti..La tempesta è la nostra condizione interiore?

Molto forte anche l'immagine del Signore che interpellato si sveglia e mette pace. Non ho poi potuto fare a meno di pensare anche al nostro Giovanni dormiente.. 

ANDREA BERGAMINI
"Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento"
Ritorna il verbo seguire. Mi sono piaciuti i discepoli intraprendenti, che seguono il loro maestro sulla barca. Ma Gesù intenzionalmente li porta nel mare in tempesta? Credo di si e mi piace l'interpretazione di Maso.

Ho notato una piccola differenza con i paralleli. Gesù viene svegliato e subito dice: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alza, minaccia i venti e il mare e c'è grande bonaccia. 

Nei paralleli prima calma la tempesta e poi parla con i discepoli. Ho provato ad immaginare il rimprovero di Gesù «Perché avete paura, gente di poca fede?» mentre intorno infuria la tempesta. Che tono avrà usato? In ogni caso fa accapponare la pelle!

Anche io ho pensato molto a Giovanni e a come siamo stanchi di questo suo sonno. Vogliamo che si svegli al più presto!!! 
Martedi' 22 giugno - ore 19: la dr.ssa di turno in rianimazione è stata rassicurante: la sedazione è già diminuita; nella giornata di domani dovrebbe essere sospeso l'aiuto per la respirazione e presto potrebbe avvenire il trasferimento a Bologna.
Mt 8,28-34 
Mercoledì 23 giugno 2010
Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. 29 Ed ecco, si misero a gridare: "Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?". 30 A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci al pascolo; 31 e i demòni lo scongiuravano dicendo: "Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci". 32 Egli disse loro: "Andate!". Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. 33 I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. 34Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 

MAPANDA

Sorprende un poco che siano gli stessi indemoniati ad andare incontro a Gesù come se fossero attirati dalla sua signoria prima di quel 'tempo' che segnerà la fine del potere di satana (Ap 20, 10: Il diavolo fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta e saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.) 

Chiedono di essere mandati nei porci: l'immondo entra nell'immondo; il dimorare nei sepolcri e il contatto con carni impure sono il contrassegno della idolatria, come dicono le Profezie (cfr Is 65-66); anche il figlio minore, nel massimo della sua abiezione e umiliazione, è mandato a pascolare i porci...

Il rifiuto è di tutta la città: la sapienza della carne rigetta il Cristo, come dirà la II lettura della prossima domenica ( Gal 5): la carne ha desideri contrari allo spirito e lo spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda.
La furia dei demoni richiama la furia degli elementi contro la barca nel brano di ieri. I demoni riconoscono il Figlio di Dio e il riferimento al tempo della loro sconfitta richiama la pasqua del Signore. Gesù è respinto dai pagani: la evangelizzazione delle genti sarà il compito degli apostoli e dei discepoli del Signore.
DON MASSIMO MASINI 
Il brano ci presenta prima l'incontro di Gesù con gli indemoniati (vv.28-29), poi la richiesta dei demoni e il loro precipitare nel mare (vv.30-32) e infine l'annuncio dei mandriani con la reazione dei Gadareni (vv.33-34).

È il primo esorcismo di Matteo. Appena sedata la tempesta che spaventa i discepoli, Gesù scacciando il demonio (diavolo significa divisore, ci divide da Dio e dai fratelli), vince la radice stessa della paura.
Gli esorcismi sono parte essenziale dell'attività di Gesù. Il male non è più fatale: con Gesù si può vincerlo.
Gli indemoniati sono «posseduti», non padroni di sé, in balìa del nemico: dimorano nei sepolcri e terrorizzano i passanti. Pure noi siamo posseduti dall'ignoranza della verità, divisi dalla realtà, estranei a tutto e a tutti. L'esorcismo ci restituisce a noi stessi, alla nostra libertà.

L'esorcismo è compiuto mediante la Parola: la semplice verità sbugiarda la menzogna. Se l'incredulità ci fa figli del padre della menzogna, omicida fin dal principio (Gv 8,44) - per sua invidia è entrata la morte nel mondo (Sap 2,24) -, la fede nella Parola ci fa figli del Padre della vita.

Nella misura in cui abbiamo fede, non siamo schiavi della paura. La nostra «poca fede» è comunque sempre insidiata dall'incredulità. L'esorcismo è una lotta tra diffidenza e fiducia, che dura tutta l'esistenza; si concluderà alla fine, quando ne​cessariamente ci affideremo al Padre della vita. 

Il Signore che «dorme e si risveglia» quieta il mare: placa il terrore della morte e fa finire nell'abisso colui che ne turba le acque.

Gesù, nel suo «dormire e risvegliarsi», è la Parola che vince la menzogna, la luce che sconfigge le tenebre, la fiducia nel Padre che toglie la paura della morte e ci offre un'esistenza libera, filiale e fraterna.

Il brano termina con tutta la città che “prega Gesù di allontanarsi dal loro territorio”: incredibile, invece di gioire per la liberazione dei due uomini, pensano al valore dei maiali perduti. Una domanda strana: ma quanti maiali vale il signore Gesù per la nostra vita?
Mercoledi' 23 giugno, ore 14 E' stato tolto il tubo per la respirazione. Giovanni si è svegliato dopo la riduzione dei sedativi. Ha la mascherina dell'ossigeno. Si è emozionato quando ha visto Francesco e gli altri in visita (che pure si sono emozionati!) e prima che se ne andassero ha chiesto di farlo scendere un attimo dal letto... dunque sempre il nostro Giovanni, grazie a Dio!

Mercoledi' 23 giugno, ore 20 Lenta ripresa dal lungo periodo di sedazione. Il quadro complessivo buono. La cura concentrata verso l'infezione polmonare. Durante la visita serale (GvPaolo, Anastasia, Gisella e Italo) Giovanni, era sveglio, vigile e tranquillo. Riconosce gli amici e soprattutto li ascolta facendo un po' fatica a parlare a motivo della mascherina dell'ossigeno e della voce roca. Ha ascoltato qualche salmo del vespro prima di congedare lui stesso i visitatori!

Giovedi' 24 giugno - Situazione in continuo e netto miglioramento. La voce notevolmente recuperata anche se non al 100%. Continua ad usare la mascherina dell'ossigeno anche se può toglierla per qualche momento. E' stato spostato in una zona più appartata della rianimazione (alcune tende fanno da separé). Sta ritrovando lo spirito che tutti conosciamo: vuol tornare a casa, tante cose lo aspettano (parrocchia, sant'Orsola, commenti e carlino...).manda a tutti voi i suoi più cordiali e riconoscenti saluti.
Mt 9,1-8 
Venerdì 25 giugno 2010
1 Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. 2 Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 3 Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». 4 Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? 5 Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? 6 Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». 7 Ed egli si alzò e andò a casa sua. 8 Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
DON MASSIMO MASINI
“Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” (Mt 9,6). Gesù afferma per l’unica volta il “perché” dei suoi miracoli: sono un segno per mostrare sulla terra il potere di Dio, quello di perdonare i peccati. Peccare è fallire il bersaglio, non raggiungere il proprio fine. Ogni nostro male è un «suo» fallimento, di cui soffre. Come i genitori con i figli, lui si mette in questione se noi stiamo male o sbagliamo. L'amore infatti non accampa diritti: riconosce i bisogni dell'amato come diritti suoi e doveri propri. Gesù, il Figlio che conosce il Padre, «deve» dare la vita per questo mondo di peccato: è venuto sulla terra per portare ai fratelli nel suo perdono quello del Padre.
Gesù perdona i peccati: è una bestemmia. Gesù si fa uguale a Dio, l'unico che perdona. E per di più senza condizioni: non ci perdona perché siamo convertiti, ma possiamo convertirci a lui perché lui per primo si converte a noi – anzi, con mitezza somma, si addossa la colpa di averci abbandonati e ci chiede scusa (cf. Is 54,7-10). Gesù, il Figlio dell'uomo, invece di giudicare assolve, invece di condannare perdona, invece di punire espia per gli altri. Proprio per questo sarà giudicato, condannato e giustiziato sulla croce, da dove tutti ci assolve, perdona e libera. Solo così rivela sulla terra il potere di Dio. La legge giustamente condanna le trasgressioni; ma il Vangelo ci presenta una «giustizia superiore» (5,20), che è quella del Padre che fa piovere la sua pioggia ovvero la sua benedizione su tutti i suoi figli, cattivi o buoni che siano (5,45).
I miracoli rifanno l'uomo nuovo (8,1-4: il lebbroso), vengono dalla fede (8,5-13: il centurione), conducono al servizio (8,14s: la suocera), hanno la loro fonte nel «Servo» (8,17) che dorme e si risveglia per vincere la nostra paura della morte (8,23-27: la tempesta sedata), affogando il male che con essa ci tiene schiavi per tutta la vita (8,28-34: l'esorcismo). Ora il Vangelo mostra come la vita nuova è essenzialmente perdono: la legge ci crocifigge al nostro male, il perdono ci risveglia e incammina verso casa. Perdonare è miracolo più grande che risuscitare un morto. Lazzaro, una volta risuscitato, morirà ancora. Perdonare invece è nascere e far nascere a vita immortale, la stessa di Dio, che è amore ricevuto e accordato senza condizioni. Il perdono è l'esperienza di un amore più grande di ogni male; esso rivela insieme l'identità di Dio, che ama.
“Vista la loro fede” (Mt 9,2). Non sappiamo se anche il paralitico, oltre ai quattro amici barellieri, avesse la fede, ma questa è la missione di ogni battezzato, portare il mondo malato di fronte a Cristo Signore della vita. La fede indica la fiducia che porta a non scoraggiarsi e a superare ogni difficoltà (nel parallelo di Marco 2 i soccorritori scoperchiano il tetto a causa della folla). La fede non è la causa del miracolo, ma la sua condizione di possibilità. Tutti siamo dunque un po’ paralitici, tutti un po’ portatori. Chi è portato davanti a Gesù porta in questa maniera anche gli amici portatori e viceversa. Infine il comando: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e va a casa tua” (v.6). Il verbo è quello della resurrezione (alzati, sorgi!), poi il comando assurdo di portare con sé il lettuccio (perché non lasciarlo lì?). Il Signore invitava ad avere in casa un “memoriale” della sua guarigione? Il lettuccio da strumento di umiliazione diventa, nella casa del paralitico guarito un oggetto che ricorda l’incontro concreto col Signore?
Venerdi' 25 giugno - Altra giornata positiva. Non ci sono grandi novità se non che il miglioramento continuo e visibile. Progressivamente cresce il desiderio e la possibilità di lasciare la rianimazione.

Mt 9,9-13
Sabato 26 giugno 2010
9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 12 Udito questo, disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori". 
DON MASSIMO MASINI
Il brano della chiamata di Matteo Levi descritta da lui stesso nel suo vangelo si articola in tre parti. Nel v.9 Gesù chiama il pubblicano, identificato con Matteo; nel v.10 Gesù, con i suoi discepoli, entra in casa sua e si fa commensale con lui e con altri suoi colleghi; nei vv.11-13, all'obiezione dei farisei contro i discepoli, Gesù risponde dichiarando la sua missione di salvatore, che risponde al suo nome.
«Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori!». Il paralitico che cammina è segno del grande miracolo: il peccatore è chiamato a seguire Gesù. Rimesso in piedi dal perdono, può entrare in casa sua e accogliere chi lo ha accolto, insieme a tanti fratelli, come lui bisognosi di perdono e accoglienza.

Continua il tema iniziato nel brano precedente: la legge denuncia il peccato e punisce il peccatore, mentre il Signore rimette il peccato e accoglie il peccatore. Dio non è legge, ma amore; non e sanzione e punizione, ma perdono e medicina. La nostra miseria è il nostro titolo ad accogliere lui, misericordia senza limiti.

Matteo era come il paralitico, incapace di camminare, Gesù lo chiama e per il pubblicano vi è come una resurrezione. Il Signore chiama a livello umano la persona meno adatta, nel momento meno adatto (sta compiendo il lavoro che è fonte di peccato). Vi è la possibilità per tutti di cambiare vita, Gesù è venuto a mostrarla. Matteo non fu chiamato perché convertito, ma si convertì perché chiamato. Il Signore è nostro medico proprio con il suo essere con noi peccatori: la sua vicinanza è la medicina.

Matteo è chiamato ad alzarsi per mettersi a sedere di nuovo a casa con molti peccatori. Gesù si fa nostro fratello perché noi ci facciamo fratelli dei peccatori, ci accoglie ci fa sedere nella sua tavola affinché anche noi accogliamo i fratelli.

La sedia che lascia Matteo era solitaria, Gesù lo invita a sedersi a tavola con Lui e i peccatori

Emerge un problema costante: i «giusti», come il fratello maggiore di Lc 15, stentano ad accettare i peccatori. Lo fanno con fatica, e solo se questi si convertono e si sforzano di diventare bravi. Gesù invece accetta quelli non ancora convertiti. Non perdona il peccatore perché si converte; lo perdona prima, perché possa convertirsi.

Se escludiamo dal nostro banchetto il peccatore, escludiamo il Signore stesso, che banchetta con i peccatori.

Gesù chiama tutti, ed è commensale con i peccatori non solo convertiti, come Matteo, ma anche con gli altri. Da notare che Gesù difende Matteo e i peccatori dalle accuse dei ben pensanti.

La Chiesa non è fatta di giusti, ma di peccatori perdonati, sempre bisognosi di ricevere e dare perdono. I cristiani non vivono della propria giustizia, ma della sua «grazia»: graziati dal Signore, usano grazia gli uni verso gli altri (Ef 4,32).

Gesù si richiama alla predicazione dei profeti, in particolare Osea “Misericordia voglio e non sacrificio” (Os 6,6). Non i sacrifici e le espiazioni, ma la scoperta del suo amore ci guarisce. La missione di Gesù non è verso i giusti che in realtà non esistono (nessun uomo è giusto Sal 12,2; Rom 3,23), tranne Lui che si perde per tutti noi ingiusti mangiando, vivendo e camminando con noi.

Rialzati dal banco del peccato e di morte, per condividere il banchetto di vita col Signore e i fratelli: è quello che accade ogni domenica nell’Eucaristia dove il Signore ci chiama, ci nutre e ci difende.
Sabato 26 giugno – ore 15 - Oggi sono stato a visitare il nostro Giovanni, con Anastasia, Giovanni Paolo e Francesco. Giovanni l'ho trovato seduto in poltrona (ed era la prima volta che lo sistemavano così nella rianimazione) è stato molto affettuoso, desidera avere una Bibbia e gli occhiali per poter leggere e pregare. Ho visto che si stanca molto in fretta, quindi ha bisogno di moltissimo riposo per riprendersi al meglio, Giovanni Battista
ore 21 Giovanni, in continuo miglioramento, è stato trasferito in reparto, in una bella stanza, doppia, ampia, con un grande finestrone molto apprezzato perché così può distinguere il giorno e la notte. Ha ottenuto la Bibbia e gli occhiali. Ha cominciato a bere. Si stanca facilmente e ha bisogno di riposo. Quindi le visite, oltre allo stretto necessario, sono inopportune e quindi vietatissime.

Mt 9,14-17 
Lunedì 28 giugno 2010
14 Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 15 E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 16 Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. 17 Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».
GIOVANNI

Se abbiamo il tempo di dare un rapido sguardo a questo cap.9 non ci sarà difficile cogliere la tonalità nuziale degli avvenimenti qui ricordati. Nessuno si sposa, ma, ben di più, si celebrano le grandi nozze di Dio, con l'umanità intera, senza esclusioni e senza privilegi. Il grande progetto dell'Amore di Dio che vuole portare a Sé l'umanità intera ha un suo banchetto di nozze, che già ha suscitato osservazioni polemiche, per quella tavolata di pubblicani e peccatori con i quali Gesù sta cenando. E' a questa tavolata impropria che fanno oggi capolino i discepoli di Giovanni. Sono essi a domandare come mai mentre loro e i farisei digiunano, i discepoli di Gesù non digiunano. Sicché, se l'obiezione precedente riguardava la qualità degli invitati, questa riguarda la fedeltà stessa alla Legge nella sua interpretazione più profonda e più rigorosa.
La risposta di Gesù è nettissima e porta via ogni eventuale dubbio che rimanesse circa il senso degli avvenimenti che si stanno svolgendo in quei giorni a Cafarnao: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?" (ver.15). Gesù è lo Sposo e il paralitico perdonato e guarito dei vers.1-8, Matteo e i suoi poco raccomandabili colleghi dei vers. 9-13, sono segno di quella povera umanità che Gesù è venuto a sposare con il suo sacrificio d'amore. In un angolino dei nostri pensieri ci domandiamo se ci sarà posto nuziale anche per i farisei. E certamente sì! Con quel rischio che tende a escludere dalle Nozze chi seleziona e discerne gli invitati.

E un'altra questione mi ha attirato: quando sarà tolto lo Sposo e allora digiuneranno? Propongo: mai! Se penso all'assicurazione che Gesù Risorto dà nelle ultime parole del testo di Matteo, vi trovo: "Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del secolo" (Mt.28,20). E' un tipo di linguaggio che abbiamo già incontrato. Pensate alla citazione di Osea 6,6 nella chiamata di Matteo: "Misericordia io voglio e non sacrifici" (Mt.9,13). A me sembra chiaro che il dato profondo di quella Parola è la raccomandazione profetica di non ridurre gli atti di culto a formalismi vuoti. Così anche l'affermazione che si digiunerà quando lo Sposo sarà tolto mi sembra intensifichi la perennità meravigliosa di questa condizione nuova di tutta l'umanità che finalmente trova in Gesù la grande strada dell'amore che salva.

Mi chiedo insieme a voi quanto noi cristiani abbiamo saputo staccarci dalla vecchia creazione e dalla vecchia storia per entrare finalmente nella pace di Dio. Insieme a tutti gli altri!
Lunedi' 28 giugno ore 22 - Giovanni sta decisamente meglio. La camera del reparto dove è stato sistemato gli consente più libertà di movimento e di comunicazione. Quindi anche il morale cresce. Deve smaltire ancora la settimana di immobilità. Lo fa attraverso un po' di fisioterapia... a piccoli passi, perché si stanca facilmente e perché è ancora attaccato a tubi e flebo vari. Oggi ha ricominciato a scrivere il suo commento quotidiano alla lectio, che tutti tanto apprezziamo. Forza Giovanni!

Mt 9,18-22 
Martedì 29 giugno 2010 
18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». 19 Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. 20 Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 21 Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». 22 Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. 
GIOVANNI
Un rapido confronto con i testi paralleli di Marco 5,21-43 e di Luca 8,40-56 mette in evidenza come il nostro brano sia non solo più breve degli altri, ma anche molto più "piano", direi più semplice ed essenziale. Dico questo perché mi sembra che la presenza della duplice vicenda della bambina morta e della donna malata non voglia portarci verso altri problemi e prospettive, come forse propongono gli altri evangelisti, ma vuole darci conferma forte del grande "problema" che il nostro cammino nel Vangelo di Matteo vuole evidenziare, e cioè il tema nuziale, come tema fondante e fondamentale della fede ebraico-cristiana. Non dimentichiamo che mentre "i miti delle origini" delle religioni, delle sapienze e delle tradizioni dei popoli sono sempre temi di vittoria, di esaltazione dell' "eroe", di diritto storico-divino del popolo che da tale mito è nato, il "mito delle origini" della fede ebraico cristiana è quello dell'amore nuziale - pensiamo ai primi capitoli di Genesi! – che avrà la sua piena rivelazione e il suo compimento in Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio, mandato dal Padre a stabilire il Patto eterno d'amore tra Dio stesso e l'intera umanità attraverso il sacrificio pasquale del Cristo. Quello che abbiamo quindi ricevuto in dono in questi giorni nella memoria dei miracoli e dei grandi eventi di conversione, di accoglienza dei poveri e dei peccatori, tutto il Vangelo insomma, è la grande convocazione nuziale dell'umanità per la potenza della Croce e della Gloria di Gesù.
In questo senso mi è sembrata interessante la figura di questo "capo". L'indeterminatezza delle sue funzioni carica ulteriormente la "responsabilità" di quest'uomo, che diventa come un simbolo del grande compito storico universale di Israele. Non fidatevi troppo, ma sono arrivato a pensare che per questo motivo la sua bambina è già morta e risorgerà! Perché la fede di Israele assolve il compito di custodire la profezia e di preparare "la carne" del Cristo. Come vedremo nel testo di domani, ora la carne dello Sposo non è per la morte ma per la risurrezione. Quel capo, quel padre, arriva fino alla morte della bambina. Gesù è venuto a regalarci la sua e nostra risurrezione! Quel "capo" e "padre" è immagine di Israele che arriva a Cristo custodendo la profezia e preparando la venuta del Messia. Ora lo riconosce e lo accoglie!

Nella stessa direzione sento potente la figura della donna malata: una lunga malattia, e ora, finalmente, la sua risoluzione: "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata" (v.21). E' la secolare fede di Israele che porta il popolo della Prima Alleanza verso la pienezza nuziale di Gesù. Colgo questa figura femminile come immagine preziosa in particolare della prima comunità giudeo-cristiana. Di essa conosciamo persone importanti: dalla Madre del Signore, a Pietro e Paolo, a Maria Maddalena, a Matteo il pubblicano con la sua equivoca compagnia. 
Martedi' 29 giugno 2010 - Giornata tranquilla. Gastroscopia di controllo: bene. Inizia a ingerire liquidi. Con Giovanni Paolo fa passeggiatine per l'ospedale per riattivare la mobilità delle gambe.

Mt 9,23-26 
Mercoledì 30 giugno 2010
23 Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù 24 disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. 25 Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

GIOVANNI
La conclusione dell’incontro di Gesù con queste due donne mi sembra ci confermi su quello che abbiamo avvertito come passaggio essenziale di tutto il cap. 9. Le nozze d’amore tra Dio e l’umanità è ciò che Gesù è venuto ad annunziare e a compiere. Non vi nascondo che meriterebbe molta attenzione proprio la condizione ferita della bambina e della donna. Sarebbe banale pensare che oggi questo problema non ci sia. Quello che mi sembra di grande spessore è questo sguardo del Signore sullo spazio del femminile come cuore del mistero cristiano. Una comunità maschilista correrebbe il rischio di non cogliere il cuore del mistero cristiano! Bisogna che la donna sia guarita e che la bimba viva!
Del testo di oggi mi ha molto attirato l’affermazione di Gesù: “la fanciulla non è morta, ma dorme” (v.24). Perché è importante che non sia morta, ma solo dorma? Perché senza “lei” non ci possono essere le nozze! Spero di non creare confusione dicendo che, a questo punto, se vogliamo chiederci chi sia questa “lei”, dobbiamo rispondere che si tratta di tutta l’umanità che Matteo 8-9 ci ha presentato. Nessuno è morto. Solo dorme, in attesa di essere risvegliato dal Vangelo di Gesù. Per l’ascoltatore del Vangelo non è di rilievo un’immortalità “filosofica”. Per noi è importante che non siamo morti per cui possiamo entrare nelle grandi nozze dell’Amore! Il Signore vuole che nessuno muoia e tutti siano salvati.

Osservate invece come la sapienza del mondo, sia religiosa sia non religiosa, sia rassegnata al dominio della morte. La drammatica, vivacissima e ironica “liturgia della morte” con i suoi flautisti viene allontanata da Gesù e il lamento funebre diventa derisione (vv.23-24). Matteo, diversamente dai paralleli di Marco e Luca, non usa il verbo tipico della resurrezione. Anche in questo possiamo cogliere un avvertimento importante di Gesù. Non siamo in un mondo di morti, ma in una realtà ferita e preziosa che, come la bambina, attende la salvezza di Gesù: “Egli entrò, le prese la mano, e la fanciulla si alzò”. 
Mercoledi' 30 giugno 2010 - Giornata buona. Miglioramenti lenti ma progressivi. Passeggiatine (poche) e analisi (molte!).

Mt 9,27-31 
Giovedì 1 luglio 2010
27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 28 Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». 30 E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

    

GIOVANNI

 

Capita spesso, camminando nel testo evangelico, di doversi porre una domanda, che possiamo esprimere  con "perché adesso questo?". Ed è domanda spesso opportuna che apre ulteriori strade di ascolto e di accoglienza della Parola. La vicenda dei due ciechi fa parte di questo tipo di attenzione. Provo a spiegarmi. Siamo alla fine di questi due capitoli 8-9 dove il Signore ci ha fatto memoria dei miracoli e degli incontri che, dopo il Discorso della Montagna dei cap.5-7, hanno caratterizzato la sua venuta e la sua presenza a Cafarnao. Ci è sembrato di cogliere non solo e non tanto una sequenza di episodi, ma, più profondamente, la convocazione divina alle grandi nozze d'amore nella Croce e nella Gloria di Gesù. Invito nuziale rivolto non più solo al Popolo della Prima Alleanza, ma a tutte le genti. Via nuova della salvezza dove hanno posto i poveri e i peccatori, nozze che le due figure che per ultime abbiamo incontrato, la bambina morta e la donna malata, hanno pienamente illuminato. Dunque, perché il sopraggiungere di questi due ciechi? Notiamo tra l'altro che solo Matteo li ricorda. Mi sono dato una risposta: perché la  meraviglia di questa prospettiva non è facile coglierla. Molte volte mi sembra che le cose vadano all'inverso, con i criteri di sempre. Criteri di scelta, di esclusione, di condizioni, di giudizio...Così ho pensato che, almeno per quello che mi riguarda, solo un miracolo mi può consentire di non vedere tutto questo solo come un bell'ideale irraggiungibile, e addirittura può consentirmi di cogliere ogni giorno, pur tra le mie cecità e le ferite della storia, la presenza mite e buona del nostro Gesù che non è venuto per giudicare ma per salvare. Io dunque sono uno di questi ciechi che solo per un miracolo possono cogliere il volto e il cuore nuovi della storia, e quindi l'impegno di speranza al quale la nostra vita è stata chiamata.

 

Aggiungo un particolare che mi è sembrato importante. Diversamente dai ciechi di Gerico di cui possiamo ascoltare in Matteo 20 e nei testi paralleli di Marco e Luca, questi due uomini non chiedono esplicitamente di "poterci vedere". E questo rende singolare e delicata anche la domanda che Gesù rivolge loro. Osserviamo insieme i termini di questo dialogo. Al v.27 non chiedono il miracolo della vista, ma semplicemente"Figlio di Davide, abbi pietà di noi!". E questo lo troviamo anche in Mt 20,30. Nel seguito, però, Gesù non chiede loro, come ai ciechi del cap.20, "Che cosa volete che  io faccia per voi?", ma solo :"Credete che io possa fare questo?". Che cosa? Certo, sembra ovvio che il loro desiderio sia quello di vederci! Però mi sembra molto affascinante che loro abbiano chiesto la sua misericordia. Gesù risponde chiedendo "Credete che io possa fare questo?", loro gli dicono "Sì, o Signore" (v.28), e allora Lui dona loro la vista dicendo "Avvenga per voi secondo la vostra fede" (v.29). Mi sento confermato da questi particolari circa il fatto che si tratta veramente di un miracolo della vista, ma di un miracolo di cui tutti abbiamo bisogno. Ed è quel miracolo della fede che è la luce nuova di tutte le cose e gli "occhi nuovi" per vederla.

 

Questa specie di "disobbedienza" di cui ci dicono i vv.30-31, è più volte presente nella memoria evangelica. Le proposte di interpretazione sono molte. Hanno fatto bene o hanno fatto male a non attenersi all'indicazione di Gesù, tra l'altro data loro con una certa "severità"? E' forte il verbo che dice la sua ammonizione ed è forte quel "Badate che...". In questi anni mi è entrata nella testa e nel cuore, ma soprattutto nella vicenda mia e non solo mia, la considerazione che nel dono e nell'esperienza della fede ci sono due livelli, due linee due volti del dono di Dio: uno più personale, forse anche più mobile, più inquieto magari...e questo mi sembra resti l'esperienza profonda dell'animo di ciascuno. L'altro livello non è meno profondo, né meno vero, ma è forse più acquisito e quindi più comunicabile e, come per questi nostri due amici, più comunicabile a tutti nello stesso modo e con le stesse parole. Ma è proprio un'ipotesi molto vaga. 

Mt 9,32-34 
Venerdì 2 luglio 2010
32 Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 33 E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». 34 Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni».
GIOVANNI
E' nella stessa prospettiva che ci ha guidato nella vicenda dei due ciechi che possiamo ascoltare il breve episodio dell'indemoniato muto. Con una conferma piuttosto clamorosa, e cioè il fatto che lo stesso episodio, con le stesse parole, sarà ripreso da Matteo in 12,22-30, e là sarà sviluppato un tema che qui è solo indicato, e cioè il rapporto di Gesù con il principe dei demoni. Perché dunque anticipa qui quello che svolgerà in seguito? Perché questa inutile anticipazione? E' chiaro! Perché ci troviamo davanti ad un elemento delicatissimo della vita del Popolo di Dio. Questo tema-problema è rappresentato dalla situazione e dalla liberazione del muto indemoniato.
Dunque, come i due ciechi ci mostrano che solo con il dono-miracolo della fede possiamo pensare di "vedere" la nuova creazione e la nuova storia generate dal Vangelo di Gesù, solo il dono-miracolo della Parola apre la possibilità che Gesù possa giungere sino ai confini della terra, ad ogni uomo e donna, ad ogni cultura e vicenda, ad ogni tradizione come ad ogni fede o non fede. La condizione di quest'uomo può sembrarci molto particolare, ma voi che avete ricevuto il dono del Vangelo sapete bene come si tratti di un dono preziosissimo e per questo insidiatissimo. Non si tratta di una notizia qualsiasi, o di una dottrina, magari più luminosa di altre. Per noi è ovvio che proprio a proposito della Parola si debba dire del demone muto. Un demone che può essere anche molto invasivo e che talvolta sembra investire un'intera comunità cristiana e magari l'intera vita di un uomo che a quella Parola ha voluto generosamente dedicare il più e il meglio di sé. Capite dunque come non ci deve stupire che questo "mutismo" sia il dramma che più profondamente accompagna la presenza del Vangelo nella storia dell'umanità. Per questo, persone come Francesco d'Assisi ci colpiscono per la pienezza di grazia e di luce che li accompagna e che in loro rende sempre presente e alla fine semplice la custodia e la comunicazione del Vangelo del Signore.
Come dunque solo per grazia si può "vedere", così solo per grazia si può "parlare". Ed è quindi più immediato comprendere perché proprio contro la possibilità che la Parola sia annunciata si concentrino forze maligne molto potenti. Se non c'è più annuncio del Vangelo, tutto è veramente finito. Anche in questi giorni ascoltando molte persone ho colto con chiarezza che il dramma non è certo che sono cattive, o immorali, o violente, o che non vanno a messa, o che hanno troppe mogli. Quello che più chiaramente e semplicemente si vede è che si tratta di nostri fratelli e sorelle che nulla hanno udito del Vangelo di Gesù. Non si può certo pensare di risolvere un problema tanto drammatico creando organismi pastorali o scrivendo libri, o facendo prediche. Sto portando con affetto e dolore l'evidente fatica del Papa, ma non posso non guardare con grande tremore come venga proposto questo tema dell'annuncio evangelico al mondo occidentale, tema che tra l'altro potrebbe essere di grande bellezza, anche se è un po' difficile capire questa distinzione tra il mondo occidentale e quel "tutto il resto" che è assai poco e che in realtà è quello che è per quello che dal mondo occidentale ha ricevuto o non ha ricevuto. Non credo che possiamo pensare di cercare e di trovare dei mezzi per...Quello che dobbiamo cercare e trovare è chi come Francesco d'Assisi o Papa Giovanni possa manifestare e comunicare con gioia la bellezza sempre attuale della Parola di Gesù. Ma così mi sono un po' perso. Serva per dire che questo rapporto tra Parola, mutismo e demonio è di enorme rilievo.
Domenica 4 luglio 2010 
10,15 -  notizie dirette da Giovanni Nicolini (appena dimesso dall'ospedale) attraverso un suo SMS: "Sto andando a Sovere e ringrazio il Signore per tutto il bene che mi fa attraverso di voi. Giovanni".
ore 22 - Giovanni è a Sovere e passerà lì il tempo della riabilitazione. E' contento di essere tornato a casa. Piano piano sta riprendendo agilità e appetito. Questo è l'ultimo bollettino, smettiamo di aggiornarvi tramite il blog sulle sue condizioni di salute. Grazie a tutti dell'affetto e della vostra preghiera.

Mt 9,35-10,4 
Lunedì 5 luglio 2010
35 Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 36 Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 38 Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». 10,1 Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. 2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; 3 Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; 4 Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
GIOVANNI
Ci troviamo oggi davanti ad un passaggio molto importante nella memoria evangelica secondo Matteo. Porrei al centro della nostra attenzione il v.36: "Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore". Se ci domandiamo come Dio vede l'umanità, non possiamo trovare espressione più forte di questa nella Parola di Dio. Il Signore, "vedendo le folle, ne sentì compassione". Il verbo reso in italiano con "sentì compassione" è verbo fortissimo! Si tratta di un sentimento divino che lo coinvolge interamente, persino "fisicamente", fino alle sue viscere. E' un verbo che accompagna tutta la Parola di Dio. Egli ha tanti diversi e opposti sentimenti verso il suo Popolo, ma il sentimento dominante, quello che alla fine sempre in Lui prevale, è appunto quello della compassione. Di una compassione interamente da Lui partecipata. E' il verbo forte della sua misericordia, e alla fine è quello più potente a descrivere il suo amore, talmente forte da trascinarlo verso e dentro la storia del suo Popolo. In queste ultime righe ho parlato di Popolo. All'inizio parlavo dell'intera umanità. Voi sapete che questo avviene quando Gesù, come abbiamo visto al cap. 8, si lascia coinvolgere dalla vicenda di un ufficiale pagano (vv. 5-11) e libera gli indemoniati nella terra dei pagani gadareni (vv.28-34). Dunque, è la divina compassione di Gesù per l'umanità il segreto e il cuore della storia dell'umanità!
Gesù è afferrato da una duplice "sproporzione": la prima è descritta con l'immagine delle "pecore che non hanno pastore", e per questo sono "stanche e sfinite" (v.36). Se avete tempo seguite l'indicazione delle note che portano ad un episodio di 1Re 22. Tuttavia è evidente che questa situazione non è episodica, ma avvolge l'intera esistenza di tutta l'umanità. La seconda "sproporzione" mette in evidenza il contrasto tra una "messe abbondante" e la scarsità di operai (vv.37-38). E' molto importante che sia il dato "negativo", e cioè la condizione delle pecore, sia quello "positivo", e cioè la quantità esorbitante della messe, rivelino prima di tutto l'amore di Dio per questa gente malmessa, che Egli ci ha fatto incontrare e che Lui stesso ha raccolto intorno a Sé nei due precedenti capitoli; tutto esprime l'amore infinito di Dio per l'umanità, e il suo fermo proposito a che nulla e nessuno vada perduto. Il termine "compassione" dice la volontà divina di rendersi partecipe della "passione" dell'umanità. Ed è termine parallelo ad una parola italiana di origine greca, come l'altra proviene dalla lingua latina: è la parola "simpatia", che non è solo un sentimento positivo, ma anche qui è la volontà di "com-patire" da parte di Dio nella vicenda ferita dell'umanità intera. E' la sua assoluta volontà a che tutti siano salvati.
Mi sembra quindi di grande rilievo che i primi che vengono chiamati da Lui per questa straordinaria impresa non ricevano un compito di "giudizio", ma appunto la potenza di liberare l'uomo sia dalle infermità spirituali (scacciare gli spiriti impuri), sia da quelle che dicono il potere inevitabile della morte (guarire ogni malattia e ogni infermità).
Mt 10,5-15 
Martedì 6 luglio 2010
5 Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 7 Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, 10 né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. 11 In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. 15 In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

GIOVANNI

 

Provo a fare qualche sottolineatura alle molte cose che oggi il Signore ci regala. I vv.5-6 pongono con chiarezza l'esigenza di portare l'annuncio evangelico innanzi tutto a Israele, al popolo della Prima Alleanza. Le note delle bibbie danno in genere le spiegazioni "storiche" di questa indicazione. Io mi chiedo se non possiamo chiedere una luce che mostri la perfetta attualità di questa Parola anche oggi, per noi che ci troviamo in condizioni storiche mutate. Ebbene, penso che l'esperienza della fede ci mostri con chiarezza che a testimoniare la vita nuova in Gesù è sempre un popolo, una realtà comunitaria. E dunque credo che anche oggi dobbiamo avvertire il primato e l'urgenza di un annuncio alla comunità cui il Vangelo è stato affidato, per poi certo dilatare questo annuncio fino ai confini della terra e ad ogni cuore.

 

L'annuncio del "regno dei cieli" che abbiamo ricevuto all'inizio, in Matteo 3, da Giovanni Battista, l'ultimo profeta di Israele, ora si fa presente in Gesù stesso e in coloro che Egli manda. A proposito di questi "mandati", nel nostro brano li si identifica con "i Dodici", e quindi con gli Apostoli, che peraltro al v.1 aveva chiamato "discepoli", e ai quali vengono date indicazioni e norme che non sembrano caratteristiche ed esclusive degli Apostoli stessi, ma vere e buone per ogni cristiano chiamato a dare testimonianza e ad annunciare il Vangelo nell'ambito della sua vita. Ognuno a suo modo, oggi come ieri: credo cioè siano parole che Gesù rivolge a ognuno di noi e a tutti noi, oggi.

 

Mentre il Battista accompagnava l'annuncio del Regno con il comando della conversione, di cui allora abbiamo parlato, qui sembra che piuttosto l'annuncio debba essere accompagnato e confermato dai "segni" di tale  Regno. Al v.8 Gesù dice: "Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demoni". Il Regno viene avanti dunque primariamente con i grandi doni della vita nuova in Gesù e dietro a Lui. E questa primaria essenziale dimensione del dono deve accompagnare e caratterizzare anche la vita e l'agire dei testimoni: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". Guai ad aggredire il mistero di Dio lasciando entrare anche piccolissimi segni che indurrebbero a pensare che tale supremo dono si possa acquistare o meritare. La gratuità esterna deve essere il segno che accompagna e conferma la grazia di Dio.

Così è molto importante l'indicazione di rigorosa povertà data ai testimoni della fede. Notiamo che tale povertà non è presentata come una particolare nota di elevazione e di distacco dello spirito, ma piuttosto all'interno della relazione che l'annuncio evangelico stabilisce tra chi offre e chi riceve l'annuncio stesso. Quando Gesù al v.10 dice che "chi lavora ha diritto al suo nutrimento" non stabilisce il diritto al compenso, quanto prima di tutto il fatto che la missione evangelica in certo senso mette l'annunciatore "nelle mani" di chi viene da lui visitato, in quanto il testimone si è "fatto povero" per portare e custodire in tutta la sua luce il dono di Dio.

 

E che non si tratti di una "retribuzione" ne sono conferma i vv.11-14 quando ci danno indicazioni concrete sulla "geografia" di questo annuncio: la casa della gente. A questo proposito mi permetto di richiamare la vostra attenzione sulla delicatezza dell'attributo "degno" ripetuto tre volte a proposito della casa, e già nominato nel nostro testo al v.10, quando in italiano si dice che chi lavora "ha diritto al suo nutrimento (alla lettera "è degno del suo nutrimento"). Mi sembra che "degno" non indichi una situazione "per bene", quanto una condizione consapevole del suo bisogno di salvezza e quindi in attesa del suo Salvatore. Per fare un esempio molto semplice e diretto, mi pare che la casa del Fariseo di Luca 7 dove il padrone di casa non riconosce e non accoglie il dono della presenza di Gesù, sia certamente "non degna" rispetto alla casa di Zaccheo di Luca 19, di cui peraltro tutti mormorano accusando Gesù di essere entrato nella casa di un peccatore. Altrimenti il rischio è di pensare che degna sia una casa che in realtà pensa di non aver bisogno di niente e di nessuno.

 

Infatti i vv.14-15 indicano come colpevolmente chiuse le case e le città che non si riconoscono bisognose dell'annuncio e da tale annuncio visitate. Il giudizio evangelico non è il giudizio sulla nostra vita di peccatori, ma sulla nostra fame e sete del Vangelo che Gesù vuole visitare e salvare.
Mt 10,16-25 
Mercoledì 7 luglio 2010
16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: 20 infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 21 Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. 22 Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 23 Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. 24 Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; 25 è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!

GIOVANNI    

 

Non pochi elementi presenti in queste istruzioni ai discepoli li ritroveremo, se Dio vorrà, al cap.24, che insieme al cap.25 raccoglie l'insegnamento di Gesù sul tempo della fine. Mi sembra molto interessante questo legame tra il dono del Vangelo e la fine della storia. Gesù infatti è la fine - e "il fine" - della storia. La creazione e la storia non possono andare "oltre" Lui, perché non ci sono né eventi né parole che possano essere più "ultimi" di quello che Gesù è, ha detto e ha fatto. Così, la Parola e il tempo di Gesù che ci stanno alle spalle, sono sempre anche, fino alla fine, davanti e avanti ogni conquista e ogni evento della storia. Basta che ognuno pensi al suo stesso rapporto con la Parola del Signore. Basta che ognuno rifletta sul suo cammino nell'Amore di Dio: siamo sempre "indietro!". E questo ci fa capire che il Vangelo è sempre un' "anticipazione" del giudizio divino, in modo che ognuno - e l'intera  umanità - possiamo convertirci incessantemente alla via del Signore.

 

L'immagine delle pecore e dei lupi, dei serpenti e delle colombe (v.16) mi sembra efficacemente commentata da Romani 16,19, quando, al termine della sua Lettera, Paolo dice: "Voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male". La figura delle pecore in mezzo ai lupi dice come la Parola, la Persona e l'insegnamento di Gesù, mite e obbediente fino alla morte e alla morte di Croce, non possano mai cessare di essere la fisionomia profonda e la prassi del cristiano. La prudenza del serpente e la semplicità della colomba ci ricordano che questo dato essenziale della vita cristiana - la nostra accoglienza piena della persona di Gesù - non ci deve portare "via dalla storia", ma ci deve incessantemente far crescere nella vita nuova e nella nuova sapienza che Gesù è venuto a donare a ciascuno che lo incontri e lo accolga. 

 

I vv.17-18 ci avvertono che la grande speranza cristiana non ci deve indurre a pensare al cristianesimo come ad un "umanesimo", magari  nuovo e seducente per tutti: "Guardatevi dagli uomini" è l'avvertimento severo nel quale Gesù accomuna anche quel "mondo" privilegiato costituito dalla grande tradizione del giudaismo. Come lui stesso ha attraversato nella sua Passione, saranno avversi coloro che provengono dal paganesimo non più di quel "mondo giudaico" qui accennato al v.17 con i termini dei "tribunali" (alla lettera "i sinedri") e delle "sinagoghe". Ogni discepolo di Gesù è chiamato a conoscere l'avversione dei governatori e dei re. E tutto questo non è un "incidente" di percorso, ma l'orizzonte privilegiato della testimonianza cristiana!: "…per dare testimonianza a loro (gli ebrei) e ai pagani" (v.18).

 

I vv.19-20 affermano peraltro con grande forza che nel suo rapporto con la storia dell'umanità il cristiano non deve preoccuparsi "di come o di che cosa direte", perché il grande protagonista della storia nuova è sempre ormai Gesù che, nella potenza dello Spirito, è presente in pienezza nella storia: "...non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi". Come per Gesù, così per noi!

 

Il v.21 avverte con severità che anche i rapporti umanamente più preziosi sono ormai "filtrati" dalla nuova condizione dei figli di Dio. Tali rapporti saranno possibili e si riempiranno di luce nuova nella misura in cui accetteranno di essere ormai "relativi" al nuovo volto dell'umanità come unica famiglia dell'unico Dio Padre. Anche questo potrà costituire una prova di assoluto isolamento e di totale rifiuto da parte delle stesse relazioni umane più rilevanti: "sarete odiati da tutti a causa del mio nome". Ed è qui, in questa stretta di difficoltà e di prova, che Gesù pone l'affermazione così assolutamente centrale nell'esperienza cristiana: "Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato". Il termine reso con il verbo "perseverare" è parola poco traducibile in italiano, e vuole dire la capacità-volontà di "stare sotto". Non una debolezza, ma la vera forza di Gesù che è stato "sotto" la volontà del Padre, sotto la Croce, sotto la volontà divina della salvezza universale, fino alla fine. I forti del mondo stanno sopra, ma i veri forti sono quelli capaci di "stare sotto" e di tutto sostenere con la forza della fede e dell'amore.

 

Il v.23 ci avverte che le stesse persecuzioni, e quindi l'impossibilità di trovare una "collocazione" stabile e definitiva, sono occasione e opportunità per una incessante ripresa del viaggio del Vangelo. E che cosa è tutto questo, se non il dono di poter seguire Gesù nel suo stesso cammino? I vv.24-25 ci vogliono ricordare che ogni "persecuzione" non è una sconfitta, ma gioiosa possibilità del discepolo di essere come il suo maestro, e del servo di essere come il suo padrone. La grande speranza cristiana annuncia a ciascuno e a tutti i discepoli la possibilità e la realtà che l'esistenza di ogni figlio di Dio sia celebrazione della comunione e dell'obbedienza di Gesù al Padre.
Mt 10,26-31 
Giovedì 8 luglio 2010
26 Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 27 Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. 30 Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. 31 Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

GIOVANNI

 

La grande avventura del viaggio della Parola di Dio sino ai confini della terra e verso il cuore di ogni uomo e di ogni donna di tutte le generazioni ha già messo in evidenza la sproporzione tra la grandiosità universale del progetto e la piccolezza della via scelta da Dio, e cioè l'annuncio evangelico affidato ai discepoli. Ora Gesù introduce un elemento di assoluto rilievo nella fede e nella prassi della comunità messianica: la paura! In pochi versetti per ben quattro volte la paura è citata. Per le grandi imprese storiche occorrono grandi mezzi, e là dove bisogna affrontare anche l'opposizione e l'inimicizia, è logico pensare come potersi difendere e quindi eventualmente colpire. Tutto questo è già nella piena consapevolezza della Parola di Gesù che sceglie in modo assoluto ed esigente la via mite dell'annuncio e della testimonianza. Qualunque siano le ragioni e i modi del respingimento del Vangelo, l'inimicizia del mondo è inevitabile. Ma il v.26 ricorda la direzione immutabile dell'annuncio evangelico: "...nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto". La vita cristiana è obbedienza a questo disegno universale di salvezza.

 

Perciò il v.27 riafferma questo compito per ogni generazione cristiana. Il contrasto tenebre-luce e orecchio-terrazze non mi sembra indichi solo il passaggio tra "il privato e il pubblico", ma forse, più profondamente, il valore positivo di ogni esperienza di fede, per cui la Parola ognuno la comunica  per come lui stesso l'ha ricevuta e accolta. Ed ecco quindi l'orizzonte in cui si colloca il tema della paura. Non bisogna aver paura delle opposizioni, perché quello che sta avvenendo è il compiersi del piano della salvezza divina (v.26). Un progetto quindi inarrestabile.

 

E qual'é il grande antidoto alla paura? E' il timore di Dio! Proprio per poterci capire introduco quindi una distinzione tra "paura" e "timore". E lo faccio per appellarmi ad un tema fondamentale della fede e della pietà ebraico-cristiana, appunto quello del "timor di Dio", che non può confondersi con la "paura", di cui è se mai l'opposizione e il superamento. La tensione stabilita al v.28 tra "la paura di quelli che uccidono il corpo" e "la paura di colui che ha il potere di far perire nella Geenna e l'anima e il corpo" mi sembra illumini perfettamente la diversità radicale tra "la paura" e appunto "il timore di Dio". Chi si custodisce nel dono del timor di Dio è in grado di affrontare e dominare ogni paura. Il timore di Dio non è infatti la paura di Lui, ma innanzi tutto la consapevolezza di vivere alla sua presenza e nella sua protezione d'amore. Quando Gesù parla dell'anima, fa riferimento appunto a questa vita nostra in relazione con Dio. Questa "anima" nessuna violenza umana può annientarla. Per questo siamo chiamati a superare ogni paura nel timore di "Colui che ha il potere di far perire nella Geenna e l'anima e il corpo". Più ci lasciamo avvolgere e condurre da questo "timore di Dio" e del suo giudizio, più possiamo affrontare senza paura anche le contraddizioni più violente.

 

Gli esempi suggestivi dei vv.29-31 vogliono confermarci nella serena certezza che la nostra vita è nelle mani di Dio e che nessuno e nulla può annientarla.
Mt 10,32-33 
Venerdì 9 luglio 2010
32 Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
GIOVANNI
Talvolta bisogna rassegnarsi all'impossibilità di individuare un termine che sia capace di rendere pienamente il significato di una parola del testo originale. Così è per noi riguardo al verbo "riconoscere" due volte presente nel v.32 che oggi riceviamo in dono per la nostra preghiera. Accanto al "riconoscere" bisognerebbe porre anche i termini "confessare", "testimoniare", "celebrare". Non si tratta infatti di una dichiarazione pubblica, o di un atto eroico fino al martirio, o di una sapienza o di una nuova morale, o meglio significa tutto questo e molto di più. Il verbo nel testo originale è composto da due termini: "medesimo" e "logos, parola". Nella lingua italiana la sua reminiscenza è presente in termini come "omologare", "omologo", ma queste parole hanno il limite di descrivere una situazione ancora troppo solamente esterna. Per questo mi sembra interessante il fatto che nel brano parallelo di Luca 12,1-11, subito dopo aver detto parole vicine a quelle che oggi noi ascoltiamo da Matteo, Gesù parli della bestemmia contro lo Spirito Santo. Mi sembra che questo ci aiuti a cogliere che il riconoscimento di Gesù davanti agli uomini è prima di tutto frutto dell'opera dello Spirito Santo. Si tratta dunque di un'assimilazione profonda alla Persona stessa di Gesù. E mi piace osservare come tale assimilazione si compia nell'infinita "fantasia" dello Spirito, e per questo possa compiersi in tutti, qualunque sia la personalità, la fede e la cultura di ognuno. Ecco allora che questo "riconoscere" Gesù può essere una parola fortissima come un silenzio profondo, una vita straordinaria o un cammino umilmente nascosto. Di questo abbiamo tutti una certa esperienza perché a ciascuno di noi Dio ha mandato qualcuno come segno forte di Sé. Tale è la fecondità dei santi nella storia della comunità cristiana: persone che con la loro vita lo hanno fortemente reso presente nella storia, anche in tempi e circostanze diversissimi.
All'opposto di questo sta il rinnegamento di cui dice il v.33. Come sapete, qui non si deve parlare solo di Giuda, ma anche di Pietro, e di tutti coloro che magari in un momento si sentono in comunione profondissima con Gesù, e il momento successivo si trovano immersi nella loro impaurita mondanità. Questo, Gesù lo sa bene. Ed è bene che anche noi siamo consapevoli di tutta la nostra fragilità, e consideriamo ogni nostra anche pallida fedeltà come frutto prezioso dello Spirito, e non opera nostra. A questo proposito mi sembra interessante che, sempre nel brano parallelo di Luca 12,1-12, Gesù avverta preliminarmente che è bene guardarsi "dal lievito dei farisei", e cioè da ogni pretesa-presunzione circa il fatto che la comunione con Gesù sia opera nostra.
Diversamente dal parallelo di Luca 12 che collega la fedeltà-infedeltà del discepolo al giudizio finale pronunciato dagli angeli, Matteo rapporta tutto al Padre! Gesù deve poterci riconoscere come fratelli suoi, come veramente "figli" dello stesso Padre.
Mt 10,34-39 
Sabato 10 luglio 2010
34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. 35 Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; 36 e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 37 Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; 38 chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

GIOVANNI

 

Per entrare nella grande bellezza e importanza della Parola che oggi il Signore ci regala, mi sembra bene porre un'affermazione di base che potrebbe sembrare ardua e imbarazzante, e cioè la forza con la quale Gesù stesso chiede che ogni realtà umana, e soprattutto ogni relazione umana siano considerate e vissute come "relative" a Lui! Anche i legami più naturali e più preziosi. Anche le tradizioni culturali più affermate. Cercheremo di cogliere come in questa esigenza posta da Gesù non solo non si chieda un "amare di meno", ma al contrario! E cioè come solo riferendo e relativizzando tutto a Lui ogni realtà e ogni legame interpersonale venga fondato e protetto.

Ma per questo Gesù è ben consapevole di portare sulla terra "non pace, ma spada" (v.34). Perché tutto deve essere visitato, giudicato e rinnovato dalla sua Parola! E questo è perché anche quello che a noi può sembrare del tutto "naturale" e del tutto positivo, appunto a motivo della nostra natura ferita, è spesso definito e vissuto secondo interpretazioni mondane e violente. Consideriamo il primo esempio fatto da Gesù al v.35: "Sono venuto a separare l'uomo da suo padre". Il rapporto padre-figlio diventa spesso un rapporto violento e sbagliato, o perché, in una cultura come la nostra, il padre non ha nessuna responsabilità-autorità nei confronti dei figli, o perché, come ieri, il padre era spesso un padre-padrone. Quindi tutto deve essere visitato e sottoposto alla potenza liberante e salvifica della Parola evangelica. Tutto ciò rende necessaria una vera conversione di tutte queste relazioni, una conversione che, secondo la sapienza "pasquale" del cristianesimo, è evento di morte-risurrezione: tutto deve rinascere ed essere assolutamente nuovo. Il bello è che tutto questo non costruisce una "cultura", e quindi uno schema fisso di interpretazione e di comportamento, perché questa "conversione" di ogni realtà al Vangelo chiede di essere incessante. Tutto deve incessantemente morire e risorgere per essere sempre "nuovo" secondo le condizioni della storia e le esigenze del Vangelo.

 

Questo mi sembra illumini l'affermazione di Gesù al v.37: "Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me". Il "primato" che Gesù pretende per la relazione con Lui è il principio, la garanzia e la forza di ogni relazione secondo la sapienza e la perenne novità del Vangelo. Per questo il Vangelo non si può ridurre a "legge", ma deve essere sempre e solo la presenza e la persona di Gesù che incessantemente visita la vicenda di ogni persona e di tutto il genere umano. Questo è il "miracolo" di oggi e di sempre del Vangelo: la presenza-potenza della Parola di Gesù, capace di visitare ogni situazione e ogni vicenda per indicare a tutti e a ciascuno la via nuova della salvezza e della pace vera (non quella falsa pace che è frutto della violenza del cuore umano). Se tu ami il padre e la madre più di Gesù, sei esposto ad una "idolatria" di questa relazione sia per esaltare e "divinizzare" questa relazione, sia per annientarla consegnando ciascuno ad una solitudine che non è quello che la sapienza divina rivela e dona.

 

Perché tutto questo possa avvenire Gesù chiede l'assunzione della propria responsabilità da parte di ogni discepolo. Prendere la propria croce e seguirlo è il principio e la garanzia del volto evangelico della vita cristiana. Ognuno è prima di tutto "discepolo" di Gesù. Abbiamo già incontrato l'attributo "degno" ai vv.11-15 di questo capitolo. Essere "degni" di Gesù esige l'assunzione piena della responsabilità della propria vita di discepolo. Non seguire ogni idolo, ma seguire Gesù nel suo cammino di offerta d'amore fino alla croce. E' quindi "degno" chi non cammina dietro all'idolo di se stesso o all'idolo emergente nel suo tempo e nella sua cultura, ma chi sa di voler seguire Gesù nostro Signore. E' responsabilità di una vita consegnata a Lui! Addirittura "spesa" per Lui e dietro a Lui: "...chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà".

 

Concludo chiedendo scusa delle mie parole contorte e facendo un esempio non contenuto nelle Scritture che oggi il Signore ci regala. Tutti vediamo e soffriamo la fragilità dei legami sentimentali e in particolare del vincolo d'amore tra l'uomo e la donna. A me sembra che questa fragilità sveli quasi sempre la grande "solitudine", la grande soggettività di tali legami. Domandiamo al Signore di rinnovare il grande dono della relazione profonda delle nostre relazioni d'amore con il primato esigente della relazione con Lui: solo questo consentirà di trovare sempre le ragioni superiori della comunione d'amore oggi così esposta alla nostra fragilità e alle nostre soggettività.
Mt 10,40-42  
Lunedì 12 luglio 2010
40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

GIOVANNI

 

Entriamo nella bellezza misteriosa delle Parole che oggi il Signore ci regala considerando con stupore come, attraverso la Persona e l'opera di Gesù, Dio abbia veramente "invaso" il mondo e la storia: ormai lo si incontra dappertutto e sempre! Ogni persona viene verso ciascuno di noi come "angelo" del Signore. Tutto questo per la presenza tra noi del Figlio di Dio.

 

Innanzi tutto, al v.40, osserviamo la condizione del tutto ordinaria delle persone cui Gesù si rivolge: "Chi accoglie voi, accoglie me". Quel "voi" mi sembra veramente riguardare ogni discepolo! Ogni persona che oggi verrà a noi, lo accoglieremo come Gesù. E così facendo accoglieremo il Padre stesso!

 

Il v.41 fa un passo ulteriore regalandoci, in ogni persona, anche il suo dono particolare, il volto meraviglioso e irripetibile della sua persona: riconoscere il profeta come profeta e il giusto come giusto. Ebbene, accogliere il fratello con il prezioso  dono della sua particolare esperienza del dono di Dio, porta con sé la nostra partecipazione a quello stesso dono. La "ricompensa del profeta" o quella del giusto dicono tutta la fecondità dei doni di Dio quando noi li riconosciamo e li accogliamo in chi ce li porta.

 

Ma il v.42 porta avanti questi pensieri in modo vertiginoso perché ci porta in mezzo a coloro che sembra non possano avere doni particolari da portare e comunicare: sono dei "piccoli". Mi pare che questo attributo vada colto in tutta l'ampiezza del suo possibile significato: i bambini, i poveri, gli ultimi nella società e nella cultura, le persone immerse e avvolte dalle prove della loro vita, quelli che secondo le "regole" non hanno diritto e non hanno posto...Ebbene, proprio questi piccoli sono in mezzo a noi come opportunità straordinaria per noi. Un "noi" che a questo punto riguarda anche chi si trovasse ai margini della fede, e apparentemente pochissimo facesse per questi piccoli: "anche solo un bicchiere d'acqua fresca". Ogni uomo e donna della terra, qualunque sia la sua personalità, o condizione, o stima e disistima, o fede o non fede...,è talmente prezioso al cuore del Padre che nessuno perderà la sua ricompensa anche per una piccolissima attenzione verso questi piccoli prediletti di nostro Padre.
Mt 11,1-10 
Martedì 13 luglio 2010
1 Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 2 Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 3 a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 4 Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 5 i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 6 E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 7 Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 9 Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 10 Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

GIOVANNI

 

I capitoli 11 e 12 di Matteo trattano il tema importantissimo dell'incontro-confronto-accoglienza-scontro e rifiuto di Gesù da parte del Popolo di Dio, popolo dal quale Gesù ha ricevuto la carne, e alle cui leggi e tradizioni Egli si è totalmente sottomesso dandone l'ultima e più matura interpretazione come economia della profezia e della preparazione in attesa del Messia. Per questo è significativo che il cap.11 si apra con la figura di Giovanni Battista, l'ultimo e più maturo segno dell'attesa di Israele e umile e forte luogo del riconoscimento e dell'accoglienza di Gesù, il Cristo di Dio.

 

Dunque, Gesù, terminato il suo insegnamento ai discepoli, al v.1 intraprende il suo viaggio di insegnamento e di predicazione a Israele ("le loro città" chiama significativamente i luoghi visitati da Gesù). E' interessante anche la successione dei verbi "insegnare" e "predicare". La predicazione di Gesù a Israele parte dal suo insegnamento sulle Scritture per poi sfociare nell'annuncio del Regno. E' la strada che Dio stesso ha tracciato per il suo popolo. Ed è interessante anche il fatto che Giovanni sia "in carcere", perché questo carcere non è tanto e soltanto quello in cui l'ha rinchiuso Erode, ma è rappresentativo del "carcere" nel quale Israele attende, a nome di tutta l'umanità, la liberazione messianica. E' un carcere "positivo" quello di Israele, perché è la rivelazione di una storia custodita da Dio in attesa appunto della sua liberazione. Nel carcere, cioè in una situazione "prigioniera", Giovanni "ascolta" - dice alla lettera il nostro testo -  le opere del Cristo. Anche questo particolare è molto bello, perché è significativo di una Parola che viene ascoltata e che ha bisogno di essere illuminata! E come e da chi sarà illuminata? Da Colui che è il compimento e la piena rivelazione della Parola profetica che ha guidato e custodito la vicenda di Israele nell'attesa del Salvatore.

 

E la domanda di Giovanni è stringente e assoluta: "Sei tu quello che deve venire...?". E' una domanda tutta concentrata sulla persona di Gesù. E' la domanda-risposta fondamentale che la fede cristiana trasmette ad ogni generazione e ad ogni coscienza e cuore. E Gesù risponde annunciando la sua opera come adempimento delle profezie messianiche che appunto descrivono l'opera di salvezza compiuta dal Messia. Gesù annuncia che quell'antica Parola si è fatta carne in Lui ed è diventata la storia e la vita nuova che Dio dona al suo antico popolo e, attraverso di esso, a tutta l'umanità. Seguendo le indicazioni delle note, chi avesse tempo potrebbe verificare la meraviglia della risposta di Gesù attraverso le citazioni del profeta Isaia. Il v.6 "aggiunge" quello che la profezia antica contiene in maniera del tutto enigmatica, e cioè la piccolezza-povertà- sofferenza del Messia, del Servo del Signore, elevando tutto questo allo splendore della beatitudine: "E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo" (v.6). A proposito di quest'ultima proposizione devo dire che personalmente preferisco la versione della precedente traduzione italiana, più letterale e più diretta: "…e beato colui che non si scandalizza di me". Questo "scandalo" è quello provocato dalla piccolezza-obbedienza- umiliazione di Gesù fino alla Croce!

 

La seconda parte del nostro testo, i vv.7-10, sono l'esaltazione di Giovanni da parte di Gesù. Così facendo il Signore esalta e dice l'essenziale legame tra il suo annuncio evangelico e tutta la profezia contenuta in tutte le Scritture custodite dai padri ebrei, Parola essenziale non solo come "preparazione" verso il Vangelo, ma come chiave di interpretazione e come via di accoglienza essenziale. Senza la Parola della Prima Alleanza, il Vangelo di Gesù è incomunicabile e incomprensibile! E Gesù fa della persona di Giovanni la figura simbolica di questo legame essenziale tra la Prima e l'ultima economia della salvezza. Nel "deserto" (v.7) della sua storia Israele non si è incontrato né con una parola "sbattuta dal vento", e cioè fragile e vana come tutte le parole umane, né con una parola di privilegio e di potere come sono le parole dei poteri e dei privilegi mondani. In Giovanni Israele si è incontrato con l'ultima profezia di Dio e addirittura con l'indicazione della presenza del Messia in mezzo al suo popolo. Giovanni non è ormai un profeta come quelli che lo hanno preceduto, ma è l'Angelo, l'annunciatore del Messia che si è affacciato e sta entrando nella storia dell'umanità.

Mt 11,11-19 
Mercoledì 14 luglio 2010
11 In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi, ascolti! 16 A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: 17 “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. 18 È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. 19 È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

GIOVANNI

 

Premetto che con un certo tremore provo a scrivere qualche parola su questa Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore. Complessità del testo e molteplicità delle interpretazioni mi rendono consapevole della mia inadeguatezza. Quindi, abbiate pazienza. Quando il Signore ci accoglierà e noi lo vedremo come Egli è, allora tutto sarà luminoso. Tuttavia è bello che anche oggi possiamo chiedergli di fare un piccolo passo nella conoscenza di Lui e nell'affetto verso la sua Persona.

 

Certamente il Signore vuole mettere in evidenza lo splendore di questa "storia della salvezza", i suoi passaggi, le sue continuità e le grandi novità che in essa si aprono. Ci troviamo evidentemente al confine, al passaggio, tra l'antica economia della preparazione e della profezia rappresentata da Giovanni, e il dono della vita nuova che Gesù porta a tutta l'umanità. Penso che noi stessi ci troviamo in questo passaggio, in questo guado. Non penso che la delicatezza e la criticità di questo passaggio epocale sia finito. Credo che accompagnerà la storia dell'umanità sino alla fine!

 

Il v.11 mette in evidenza lo splendore divino della vicenda dei nostri padri ebrei. Il valore fecondo della Legge e della Profezia. L'essere quindi, la fede ebraica, grembo del livello più alto che l'umanità può raggiungere: in alternativa e contro tutte le ideologie, le idolatrie, le sapienze mondane, le magie, le superstizioni, le vette del pensiero... l'ebraismo è certamente il grande percorso dove l'umanità ha raggiunto l'apice del suo sviluppo. Tutto questo è rappresentato e simboleggiato al v.11 dalla persona stessa di Giovanni: "...fra i nati di donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista". Ma!: e qui c'è l'annuncio del grande passaggio a quella pienezza che la via della legge e dei profeti ha preparato!: "...ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di Lui". Anche l'ultimo dei figli della fede di Gesù è più grande di lui. E questo per la potenza divina che viene donata all'umanità nella Persona e nell'Opera di Gesù di Nazaret, il Figlio dell'Uomo, il Figlio di Dio.

 

Noi siamo appunto, secondo il v.12, nel passaggio, nel guado tra l'economia della legge e della profezia, e la nuova economia della salvezza: "dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora". Il grande travaglio della storia umana è l'istintiva violenza che si scatena contro il Regno di Dio. E quindi il rischio che "i violenti" si impadroniscano di quello che non è loro. La storia del cristianesimo è perennemente esposta a questo rischio. Di tempo in tempo Dio manda un suo fedele figlio a riaffermare la grazia, cioè il dono, che Dio vuole fare a  tutta l'umanità: da S.Francesco a Santa Teresa di Gesù Bambino, da S.Clelia a Papa Giovanni, il Signore manda questi suoi figli che possano ricordare a tutti che la salvezza viene da Dio e non dalle nostre opere. Il tempo dei Profeti e della Legge sono terminati con Giovanni. Egli è "quell'Elia che deve venire" alla fine dei tempi, subito prima del Messia, secondo la fede e la devozione dei padri ebrei (v.14). La potenza salvifica della Pasqua di Gesù ha inaugurato gli ultimi tempi.

 

Ma, dicono i bambini dei vv.16-17, come l'orgoglio farisaico non vive bene il tempo dell'attesa del Salvatore, così lo stesso orgoglio rifiuta e disprezza la grande festa nuziale che Gesù è venuto a donare a tutta l'umanità regalando nel Vangelo e nella sua Pasqua la comunione nuziale e figliale con Dio. Vissuti male i tempi austeri della preparazione, si vivono male i tempi della festa e della comunione d'amore. Tuttavia, dice la seconda parte del v.19, Dio è fedele al suo patto d'amore e malgrado i nostri rifiuti e le nostre dure violenze, continua ad operare e a donare la sua misericordia ad ogni umana creatura. Anche se poco o niente noi riconosciamo il suo disegno d'amore. Le opere dell'amore, dal più piccolo segno di carità al segno supremo della divina liturgia, anche oggi Egli non le farà mancare le opere alla vicenda umana sempre così ferita e rattristata. Chiediamo la grazia di riconoscerlo e di accoglierlo. E di poter comunicare ai nostri fratelli lo splendore ineffabile del suo amore per ogni creatura e per l'intera umanità.
Mt 11,20-24 
Giovedì 15 luglio 2010
20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: 21 «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 22 Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 23 E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! 24 Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

GIOVANNI

 

Ci incontriamo oggi con una ripresa e una forte sottolineatura dell'invito alla conversione. La chiedeva Giovanni Battista nella sua predicazione in Mt 3,2. E la riprendeva Gesù stesso in Mt 4,17. Allora la conversione, il radicale mutamento di pensiero, era chiesta come frutto e segno della predicazione e dell'annuncio del Regno. Nella Parola che oggi il Signore ci regala è chiesta come risposta ai "prodigi" (alla lettera, le "potenze") che Gesù ha compiuto. Il ricordo della predicazione del Battista e di Gesù ci custodisce in grande continuità con la strada che stiamo percorrendo dove la relazione-differenza tra persone del Battista e del Signore Gesù è stata molto forte. Qui viene ricordato che Gesù ha dato conferma e prova della sua predicazione con i miracoli - le potenze - che ha compiuto.

 

Una prima considerazione emerge molto forte: l'etica cristiana non scaturisce tanto da norme eterne, quanto dalla concreta vicenda storica di ognuno e di tutto il popolo. La conversione quindi è la reazione al dono di Dio! Senza assolutamente cadere in nessuna forma di soggettivismo, la morale cristiana entra nel concreto tessuto della storia. Certamente tutto questo sembra suggerire un principio che, se Dio vorrà, più avanti troveremo espresso, e cioè l'essere la responsabilità morale fortemente connessa e relativa ai doni ricevuti.

 

Per questo, Corazin, Betsaida e Cafarnao hanno grande responsabilità storica proprio per il grande bene che hanno ricevuto. Non si tratta dunque di un itinerario "per meritare il premio", ma di un atteggiamento profondo di "riconoscenza per il dono ricevuto". Il punto delicato mi sembra sia quello dell' "oggetto" della conversione: una conversione in vesti di sacco e cosparsi di cenere (v.21). Una conversione alla consapevolezza profonda del proprio niente e del bisogno profondo di essere salvati. E' spiritualmente alto il pericolo che la cattiva accoglienza dei doni di Dio li trasformi in atteggiamenti di orgoglio e di umana grandezza. Addirittura di privilegio. Istintivamente noi stabiliamo un legame tra verità e diritto, mentre il nostro testo chiede un rapporto stretto con umiltà e conversione. La custodia dei doni di Dio esige la consegna sempre più profonda nelle sue mani. Farne una dote, un privilegio, un vanto o addirittura un diritto, è distruzione del dono.

 

L'oggettività del giudizio non solo accoglie, ma addirittura esige, la relazione stretta con la storia. Tiro, Sidone e Sodoma riceveranno un giudizio ben diverso dalle città che Gesù ha visitate e ha riempito della sua grazia. La tranquilla accettazione del principio secondo cui "la legge è uguale per tutti" mi sembra da rivedere in modo critico e profondo. Abbiamo oggi l'opportunità per riflettere e per pregare intorno ad un tema-problema delicatissimo, che anche ai nostri giorni rischia di essere disatteso ed emarginato. 
Mt 11,25-30 
Venerdì 16 luglio 2010
25 In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27 Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 28 Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

GIOVANNI

 

Giungiamo oggi al termine del cap.11 che con il cap.12 ci parla dell'incontro del Vangelo di Gesù, di Gesù stesso e dei suoi discepoli, con la grande tradizione della fede ebraica da cui nasce, ma anche con le tradizioni che vi si oppongono sia da parte degli uomini sia da parte delle istituzioni. Oggi noi riceviamo la Parola che sigilla questo capitolo con una forte conclusione, che qui si esprime con la lode di Gesù al Padre e con l'affermazione del dono del mistero di Dio rivelato ai piccoli. Se volete, date un'occhiata alla conclusione del cap.12: là si affermerà l'esistenza e la potenza dell'unica grande famiglia dei discepoli di Gesù.

 

Abbiamo già incontrato in Mt 10 il verbo reso ora con l'espressione "ti rendo lode". Là si parlava di "riconoscimento" (Mt 10,32), qui il verbo dice la qualità e la potenza della preghiera di Gesù, che significa anche la sua professione di fede, e quindi la pienezza della sua comunione con il Padre. Ma in italiano non abbiamo un termine adeguato ad esprimere tutto ciò! Pensiamo in ogni modo ad una preghiera intensa che coinvolge tutta la persona del Figlio.

 

Al v.25 Gesù loda il Padre perché ha "nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti". C'è dunque un'azione positiva da parte di Dio nei confronti delle sapienze umane e mondane. Un'azione di nascondimento! E il motivo sembra essere il fatto che queste sapienze sono inevitabilmente tutte sapienze di grandezza, di superiorità intellettuale spirituale e morale. Sapienze che dunque si appoggiano sulle qualità naturali e sulle capacità etiche e spirituali di crescere, di capire, di conquistare...La grande alternativa scelta da Dio è la sapienza dei piccoli! Questi non possono loro stessi capire e arrivare alle grandi scoperte. Per questo Gesù dice : "…le hai rivelate ai piccoli". Così è la sapienza divina! Non può essere capita e conquistata dalle capacità dell'uomo, ma può essere solo dono di Dio. Anzi, sembra di capire che il dono stesso sia condizionato alla piccolezza dell'uomo. Solo i piccoli possono ricevere i misteri del Signore. Solo facendosi piccoli si può cogliere e accogliere il dono di Dio. Scompare l'aristocrazia delle sapienze umane per l'affermarsi di questa nuova "aristocrazia" della sapienza dei piccoli. Tale è il compiacimento del Padre; così egli ha "deciso nella sua benevolenza" (v.26).

 

Mi piace cogliere lo stretto legame tra questo e il v.27 dove Gesù annuncia la pienezza della sua comunione con il Padre, e quindi l'assoluta singolarità della relazione tra loro. Questo si dà appunto perché nessuno è piccolo come Gesù! Per questo Lui e solo Lui può dire la pienezza della relazione tra Lui e il Padre. E tra Lui e "colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo". Si tratta dei "piccoli" del Signore, appunto! Di coloro ai quali il Padre ha voluto, per Gesù e in Gesù, rivelare i suoi misteri. Qui termina la breve e intensissima lode di Gesù al Padre.

 

I vv.28-30 hanno un indirizzo singolare! E' parola di Gesù rivolta "agli stanchi e agli oppressi"! Non c'è altra qualificazione. Non sono chiamati "piccoli", forse perché la piccolezza è l'invito che Gesù rivolge a loro ed è la promessa di queste sue parole, quando dice "...io vi darò ristoro...e troverete ristoro per la vostra vita". Chi sono questi "stanchi e oppressi"? Ci stanno dentro tutti! Dai peccatori, a tutti quelli che in ogni modo hanno cercato senza successo una strada di senso, di bellezza e di verità. Hanno percorso vie pericolose e faticose. Vie sbagliate e inutilmente violente. Vie che chiedevano tutto e non davano niente. Vie che si sono rivelate tutte "vanità". Vuoto. Verso di loro, verso tutti noi, non c'è il giudizio che potremmo aspettarci. C'è solo la sua misericordia e il suo desiderio del bene per noi. C'è il suo alto e diretto impegno: "...io vi darò ristoro".

 

La strada proposta da Gesù sembra raccogliersi tutta in un "giogo" da prendere su di sé. Qualcosa da portare con sottomissione. Un giogo singolare, diverso da tutti gli altri: "Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero". Il termine reso in italiano con "soave" è espresso in latino con "suave", e "leggero" con "leve". Di che cosa si tratta? Penso della stessa comunione d'amore con il Padre, dell'obbedienza del Figlio a Lui, della Croce stessa, del suo Amore più forte della morte, del volto nuovo che tutto assume a partire dalla relazione tra Gesù e il Padre e dalla rivelazione che Gesù ne dà con il suo insegnamento e con la sua opera tra noi. Fino alla sua Pasqua.
Mt 12,1-8 
Sabato 17 luglio 2010
1 In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 2 Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». 3 Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 4 Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio violano il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. 8 Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

GIOVANNI

 

Al cap.11 il Vangelo ci ha mostrato il grande incontro tra la profezia ebraica e il suo adempimento in Gesù. Come pure l'evento della predicazione evangelica, il dramma del non accoglimento della Parola e la predilezione divina per i piccoli, a partire da Gesù stesso, per rivolgersi a tutti coloro che, affaticati e stanchi per un cammino tanto arduo quanto infruttuoso, sono invitati ad entrare nella stessa piccolezza di Gesù, e nel mistero grande del suo giogo leggero. 

 

Il cap.12 continua questa descrizione dell'avventura evangelica nella storia, affrontando il tema delle grandi tradizioni etico-religiose di Israele, e in particolare il significato profondo del sabato e del riposo sabbatico. La novità imposta da Gesù alle tradizioni e alle consuetudini provoca reazioni violente da parte del mondo giudaico ed è occasione per il Signore di ampliare l'orizzonte del suo annuncio del regno.

 

Nella Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita, ritorna la citazione di Osea 6,6 che abbiamo già incontrata in Matteo 9,13 quando Gesù ha difeso il suo cenare con i pubblicani e i peccatori amici del suo discepolo Matteo. Nel sabato di cui oggi ascoltiamo, Gesù sta passando tra campi di grano, e la fame spinge i discepoli "a cogliere delle spighe e a mangiarle". Ma la spigolatura è vietata dalla norma farisaica perché equiparata alla mietitura e come tale proibita durante il riposo sabbatico.

 

Alla protesta dei farisei, Gesù risponde citando dalle Scritture un fatto storico e una consuetudine prevista dalla legislazione liturgica: si tratta di due "violazioni" del sabato che la tradizione non considera tali. La memoria storica, che vi sarà utile ricordare, è quella narrata in 1Samuele 21,2-7, quando il sacerdote concede a Davide e ai suoi compagni di nutrirsi di quel pane - "i pani dell'offerta" - che sono il segno del legame di fede e di adorazione di Israele che, come quei pani, sta sempre davanti al suo Signore. Ogni sabato i pani vengono rinnovati e quelli vecchi vengono consumati dai sacerdoti con un rito liturgico apposito. Ma in quel caso la fame delle persone ha provocato una eccezione all'usanza liturgica. E Gesù ricorda pure che proprio i sacerdoti che consumano quei pani non violano il sabato pur compiendo un'azione che di per sé non sarebbe lecita. 

 

E sono queste citazioni che portano Gesù a ricordare ancora il versetto di Osea 6,6 "Misericordia io voglio e non sacrifici". Noi ne abbiamo già parlato, ma il fatto che oggi, dopo un nuovo tratto di strada che Gesù ci ha fatto percorrere dietro a Lui nella potenza della sua Parola, la citazione si ripresenti, mi spinge a proporre una tesi più radicale e più globale. Qual'é il significato e la sostanza di quel versetto di Osea? Come dicono le note delle nostre bibbie non si tratta di un rifiuto dei sacrifici rituali. Ma ben di più! Vi faccio una proposta molto impegnativa che come sempre dovete osservare con molta cautela e molti dubbi nei miei confronti. Io ritengo che la forza dell'affermazione "misericordia io voglio...", sia per dire che ogni norma della Legge deve essere sempre interpretata come espressione, descrizione e incessante approfondimento dell'unica grande "norma" che spiega e giustifica tutto quello che Dio ha detto e ha fatto per il suo popolo, e cioè appunto la sua "misericordia". Questa Parola di estremo rilievo in tutto il testo biblico esprime la fonte, la ragione e lo scopo di tutto: "l'Amore di Dio", che è fonte, guida e fine di tutta la creazione e di tutta la storia. Ritengo quindi che qui il Signore si ponga nella prospettiva che chiarirà pienamente quando dirà che tutti i comandamenti si raccolgono nell'unico e duplice comandamento dell'Amore.

 

Quindi, anche e soprattutto la grande legislazione sabbatica, assolutamente centrale nella fede dei padri ebrei, la si deve cogliere come apice di rivelazione e di adempimento del mistero della misericordia divina. Il fine di tutto non è il sabato, ma è l'uomo che Dio colloca nel cuore della creazione e della storia come suo prediletto, e come ragione e scopo di tutto. Un adempimento solo liturgico-formale è pericolosamente esposto a deviazioni, fino al dramma della condanna di persone senza colpa (v.7). Per questo Gesù è venuto anche come "Signore del Sabato"! Perché solo Lui può portare a pienezza il significato dell'antica legislazione come preparazione e profezia del grande banchetto della salvezza e della pace che Dio vuole offrire all'intera umanità.

 

Per questo, la passeggiata di Gesù e dei suoi attraverso i campi di grano si trasforma per noi in un'immagine bellissima del banchetto eucaristico che con il suo sacrificio d'amore Gesù prepara e consegna alla sua Chiesa come offerta da portare a tutta l'umanità.
Mt 12,9-14 
Lunedì 19 luglio 2010
9 Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; 10 ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». 11 Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? 12 Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». 13 E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. 14 Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

GIOVANNI

 

Nel campo di grano del testo precedente il Signore ha trasformato una proibizione dettata dalla legge del sabato in una festa dei poveri, nutriti dalla bontà di Dio, e non più impediti dalle prescrizioni degli uomini. La "rivelazione" del pieno significato del sabato (non del suo annullamento!) continua oggi con la vicenda dell'uomo malato che Gesù incontra nella sinagoga. Con quella domanda - "è lecito guarire in giorno di sabato?" l'intenzione degli accusatori è quella di proseguire il dibattito già iniziato per creare difficoltà a Lui e al suo insegnamento.

 

Oggi l'insegnamento del Signore non fa diretto riferimento alle Scritture, ma scende ad un fatto della vita ordinaria: è sabato e una pecora cade in un fosso. Il suo padrone l'afferra e la tira fuori. Un nota della bibbia dice che l'insegnamento rabbinico vietava questo. Ma la consuetudine contadina trascurava la prescrizione perché non poteva rinunciare al bene di un animale. Gesù sa bene a chi sta parlando! Per questo può al v.12 arrivare subito alla conclusione che gli interessa evidenziare: "Ora, un uomo vale ben più di una pecora!" Certo! Perché tutto quello che è stato fatto e disposto da Dio è per il bene dell'uomo! Per la sua salvezza! Per la pienezza della sua vita! Già commentando la vicenda della spigolatura di sabato ci sembrava che la citazione di Osea 6,6 volesse portare al pensiero che tutto Dio ha fatto per amore della creatura umana. La deroga alle regole dei maestri praticata dai contadini per la loro pecora è pallida immagine di quello che Dio vuole per la sua creatura amata! La tradizione dei maestri sbaglia quando impedisce che in ogni modo tutto concorra al bene che Dio vuole per l'uomo!

 

La "correzione" che la nuova versione della bibbia italiana porta alla precedente è molto utile!. L'espressione del v.12 - "Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene" - è traduzione letterale del testo e sottolinea il senso del sabato come giorno nel quale in ogni modo va bene fare il bene! La precedente versione diceva che "è permesso fare del bene ‘anche’ di sabato". Qui invece si sottolinea che il sabato è eminentemente il giorno del fare il bene! In seguito si preciserà che il "riposo", il "non fare", richiesto dalla legge del sabato è per celebrare e glorificare il far bene da parte di Dio. Come di sabato il contadino salva la sua pecora, Dio salva la sua creatura amata!

 

Evidentemente l'affermazione di Gesù e la guarigione da Lui operata convincono ancora di più gli oppositori sulla opportunità di toglierlo di mezzo, perché questo rabbino di Galilea sta disfando il sistema che "tiene in ordine" la coscienza e il regime di vita di tutto il popolo.
 

Mt 12,15-21 
Martedì 20 luglio 2010
15 Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti 16 e impose loro di non divulgarlo, 17 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 18 Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. 19 Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. 20 Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; 21 nel suo nome spereranno le nazioni.

GIOVANNI

 

Nella grande memoria che i cap.11-12 celebrano circa l'incontro tra la fede dei padri ebrei e Gesù Cristo, il Messia del Signore, il testo di oggi, la grande e potente memoria di Isaia 1-4, quello che viene chiamato "Il primo Canto del Servo", proclama solennemente la piena e reciproca illuminazione che risplende su Gesù e sulle Scritture profetiche che ne hanno preparato e preannunziato l'avvento e l'opera. Da questo punto in poi l'incontro tra Ebraismo e Cristianesimo entra nella sostanza dei suoi legami, delle sue dinamiche e delle sue dialettiche.

 

Il testo è caratteristico di Matteo. Mi sembra molto importante anche la breve premessa che precede la citazione di Isaia, una citazione "libera", che non rispecchia fedelmente né il testo ebraico né la versione greca, ma che custodisce tuttavia tutta la sua piena potenza. Ascoltiamo dunque al v.15 di questo allontanarsi-ritirarsi di Gesù, non solo e non tanto dal tumulto provocato dalle sue opere e dalle intenzioni di morte nei suoi confronti, quanto per delineare con poche parole la bellezza della nuova comunità che si raccoglie intorno a Lui: "Molti lo seguirono ed Egli li guarì tutti"! Una grande assemblea di infermi da Lui curati e guariti. Sarebbe molto importante e fecondo che anche oggi si tenesse conto di questa descrizione dell'assemblea cristiana! A tutti questi Gesù chiede il silenzio su quanto Egli ha operato per loro. La citazione profetica sembra voler essere la vera spiegazione di quanto è avvenuto.

 

Desidero esprimere subito un pensiero che mi preme molto. In questo incontro tra Gesù e la profezia che lo ha preceduto viene descritto il rapporto più sostanziale e profondo tra la Prima Alleanza e la Seconda. Tra l'Antico e il Nuovo testamento. Un incontro di divina potenza e bellezza, ben superiore a tanti incontri che anche oggi si pensano e si fanno tra cristiani e ebrei, spesso, mi sembra, piuttosto esteriori e superficiali. Qui siamo invece al cuore di tale incontro. Di esso mi sembra molto importante cogliere la "reciprocità" di illuminazione! Solo Gesù può illuminare pienamente la profezia di Isaia. Solo la profezia di Isaia può donare alla fede cristiana l'intima realtà del Figlio di Dio. Ogni concettualizzazione teologica può sembrare più precisa ma è irrimediabilmente più povera. Anche perché la superiorità incomparabile della Parola di Dio rispetto anche alla più sapiente parola umana, è che la parola di Dio è "viva"(!!), e quindi non cessa mai di crescere e di illuminare. Ogni volta che il singolo cristiano o l'assemblea orante accedono a questa Parola, questa Parola cresce con chi l'ascolta! Così è, evidentemente, di ogni Parola di Dio. 

 

Mi limito a citare alcuni termini, lasciando a ciascuno di noi la gioia della preghiera come fonte inarrestabile di luce e di meraviglia. Ecco dunque qualche scintilla di quello che il Canto del Servo dice del Messia. Egli è il servo che Dio ha scelto: elezione divina e obbedienza fino alla fine. "Egli è il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento: la relazione assoluta e unica tra Gesù e il Padre. E peraltro una relazione che Gesù è venuto a donare a tutta l'umanità. "Porrò il mio Spirito sopra di Lui e annuncerà alle nazioni la giustizia": è la grande Missione del Figlio, che Egli compie nella potenza piena dello Spirito di Dio. In tale missione Egli annuncerà la giustizia a tutte le nazioni. In questo compito universale Gesù annuncia la giustizia divina annunciando il Vangelo, la Buona Notizia, la Parola meravigliosa della salvezza, della vita nuova e della pace. Il termine "giustizia" vuole qualificare questa Parola assolutamente nuova di Gesù come giudizio su ogni sapienza mondana e dono ad ogni creatura umana della vita stessa di Dio. Questo è il giudizio. Un giudizio che non è per giudicare, ma per salvare.

 

Secondo il v.19 questo avverrà in modo completamente diverso dalle proclamazioni e dalle affermazioni mondane. Senza accuse e litigi. Senza clamori. Come in segreto. L'immagine efficacissima (v.20) della canna incrinata e della fiamma smorta dice come Gesù, il Servo di Dio, non condannerà questa realtà così colpita da infermità e debolezza, ma opererà in direzione della risurrezione e della vita. Questo mi sembra il significato dell'espressione "finché non abbia fatto trionfare la giustizia", che alla lettera sarebbe "finché non abbia affermato, fatto prevalere, il giudizio salvifico che Egli è venuto a portare". Fino ad allora non ci sarà nessun giudizio.

 

Il v.21 è oggetto privilegiato della mia poverissima esperienza: vedo in molti cuori e in molte coscienze che non si pensano collegate alla fede questa speranza e questa attesa.
Mt 12,22-30 
Mercoledì 21 luglio 2010
22 In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23 Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 24 Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». 25 Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. 26 Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? 27 E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 28 Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 29 Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 30 Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

GIOVANNI

 

Se tornate per un momento alla fine del cap.9  troverete due miracoli del Signore che anticipano quello di cui ci parla il v.22. Là il Vangelo ci descriveva il volto e la situazione del popolo messianico che Gesù raccoglieva intorno a Sé. Qui abbiamo fatto molta altra strada. Resta il miracolo fondamentale del "vedere" e del "parlare", e quindi la liberazione necessaria per poter accogliere e comunicare il dono di Dio. Ma la rivelazione della Persona di Gesù si è fatta più profonda, soprattutto con la grande citazione di Isaia che ieri abbiamo celebrato. Ormai gli avversari non si limitano a contestare l'ortodossia del comportamento di Gesù, come ad esempio il rispetto del sabato, perché ormai è in gioco il mistero stesso della sua persona. Lo cogliamo dalla reazione della folla al miracolo compiuto sull'indemoniato cieco e muto: "Che non sia costui il figlio di Davide?". E' un interrogativo che si collega con la messianicità di Gesù!

Anche la reazione dei farisei rivela che la loro attenzione è ormai spostata sul mistero più profondo della persona di Gesù. Ma essi quindi attribuiscono il suo potere di scacciare i demoni ad un suo rapporto con il principe dei demoni. E qui riceviamo un insegnamento prezioso che distingue nettamente la grande contrapposizione tra male e bene e quindi tra spirito del male e spirito del bene da ogni altro potere umano, soprattutto dal potere della magia. La magia infatti è eticamente indifferente e il mago può operare sia per un prodigio positivo sia per un fine malvagio. Credo sia questo il motivo profondo per il quale la fede ebraico-cristiana è sempre stata avversa alla magia. Invece la grande lotta tra spirito del male e spirito del bene, cioè Spirito di Dio, è assolutamente netta nei suoi fini e quindi nel suo operare. Per questo, ai vv.25-27, Gesù afferma con forza che c'è una assoluta compattezza nell'opposizione tra il Male al Bene. 

 

Questo porta il nostro dolce Signore a proclamare con forza che quello che Egli sta compiendo è segno e attuazione dell'irrompere del Regno di Dio nella storia umana, tenuta prigioniera dal signore del male e della morte. Il Liberatore e Salvatore del mondo è finalmente tra noi! Mi permetto di sottolineare questo punto, perché trovo molto sbagliato questo continuo scandalizzarsi e questo continuo giudicare  le situazioni e le persone. Che il mondo sia prigioniero è un dato di fatto e un punto di partenza. E' inutile, ma è anche sbagliato, questo continuo "scandalizzarsi" per il male. Il mondo ne è prigioniero e la nostra fede ci chiede di non giudicare, ma di operare per la liberazione e la salvezza. Questa è l'opera che Gesù è venuto a compiere tra noi e che ha anche a noi affidato. Piuttosto dobbiamo rattristarci per come noi, discepoli di Gesù, siamo ribelli e tardi nei confronti dell'opera di salvezza che Egli compie in noi e per noi e che ci ha affidata come compito della nostra vita di cristiani.

 

La piccola parabola del v.29 è, in questa prospettiva, molto illuminante. Il mondo è come "la casa di un uomo forte". Per portargliela via e per "saccheggiarla", bisogna legare(!) questo uomo forte. Ebbene, Gesù è venuto per legare lo spirito maligno del male e della morte e per portargli via quello che il diavolo ha rubato fin dal principio. Se avete tempo ritornate ancora una volta a Genesi 3. Senza questo intervento capace di vincere e legare chi occupa la casa, essa rimane possesso del principe dei demoni. Ma ormai Gesù è tra noi. "Tenere" per Lui è ormai decisivo, perché solo Lui è capace di questa liberazione: questo è il senso di quello che il v.30 afferma con forza! Sono contento per tanti miei amici che si dichiarano atei, e nei quali vedo i segni preziosi della presenza del nostro caro Signore! E sono contento per come, malgrado tutte le mie resistenze, il Signore entra nella casa del mio cuore e lo libera dallo spirito cattivo.
Mt 12,31-32 
Giovedì 22 luglio 2010
31 Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 32 A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

GIOVANNI

 

Dobbiamo essere molto grati al Signore per la Parola che oggi ci regala. Nelle note delle bibbie spesso si dice che sono versetti molto difficili. Anch'io devo dire che per molti anni mi ci sono parecchio affaticato. Poi, però, progressivamente, tutto mi è sembrato illuminarsi e semplificarsi. Il che non vuol dire che adesso "ho capito". Però mi sono confermato che il Signore non ci abbandona, ci tiene per mano, e passo passo illumina la nostra vita con la luce del suo Vangelo.

 

Come possiamo esprimere nei termini più semplici questo "peccato contro lo Spirito Santo"? Cercheremo di ricordare quale sia l'azione dello Spirito in noi e per noi. E anche qui, per cercare i termini più semplici, dirò che l'azione dello Spirito è quella per la quale ognuno viene preso per mano e condotto dentro al mistero di Dio. Al punto che il Vangelo diventa il "nostro" Vangelo. La Storia della salvezza diventa "la storia della <nostra> salvezza". Le Parole che il Signore ha detto diventano le Parole che il Signore dice oggi a me! Io sono allora la pecora perduta e ritrovata, io sono il figlio che se ne è andato e ritorna a casa, io sono quel suo fratello che non riesce ad accettare la misericordia del Padre. Per me sono dette le beatitudini, e io sono il soldato che ha crocifisso Gesù e ora lo riconosce come Figlio di Dio....

 

E questo avviene perché Dio si rende presente e agisce nella nostra storia. Non fuori di essa! E a partire dalla situazione concreta della nostra storia, di ciascuno e di tutti, Egli parla e agisce. Non c'è una sua Parola detta fuori dalla storia e che non tenga conto della storia mia e di tutti. Egli incessantemente "gioca" la sua Parola con la condizione ferita e povera di ciascuno di noi e di tutto il genere umano. Perché Egli vuole salvare la storia . E non condannarla. Il rischio è quello di trasformare il Vangelo in una teoria astratta e in principi fuori dalla concreta vicenda dell'umanità. La nostra stessa preghiera, personale e comunitaria, è sempre anche il "confronto" tra la Parola eterna di Dio e il frammento ferito della vicenda umana. Su quella ferita Dio si piega con il potere e la potenza della sua Parola: per salvarci!

 

Se valgono questi pensierini, il peccato contro lo Spirito non è il rifiuto della Parola di Dio, ma il rifiuto della sua presenza e del suo concreto intervento nella mia vita: nella mia esperienza, nel mio pensiero, nella mia memoria...E' negare che "mi sia successo qualcosa". Che "qualche cosa sia successo". L'evento di Dio è il giudizio di Dio! Non lo posso negare. Potrò forse capire quasi niente. Non riuscirò certamente a rispondere in modo adeguato a quello che da Lui ho ricevuto. Mi ribellerò!! Ma non posso negare che qualcosa è successo! Potrò anche sbagliarmi, e non sapere da chi e da che cosa viene quello che mi è capitato nella testa, o nel cuore, o nella vita... Ma qualcosa è successo! Potrò arrabbiarmi o spaventarmi, gioire o respingere...ma quel "qualcosa", o meglio quel "Qualcuno" mi è capitato. Io non so scrivere in italiano, ma qui le "sgraziature" sono intenzionali, per tentare di dire che si tratta appunto di un'esperienza concreta nella povertà distratta della mia vita.

 

Perché Gesù dice che questo peccato non sarà perdonato? Penso lo dica per aiutarci ad essere umili e attenti! Ma è innegabile anche dire che, siccome quell'avvenimento è già in se stesso il perdono, la misericordia e l'amore di Dio, il rischio è quello di dire di "no" ad una vicenda storica che è stata pensata, attuata e regalata a me dal Signore per il mio bene. Fino ad oggi questo peccato l'ho incontrato come pericolo cui io sono esposto. Di altri non ho visto niente di questo.
Mt 12,33-37 
Venerdì 23 luglio 2010
33 Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 34 Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35 L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 36 Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 37 infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

GIOVANNI

 

Abbiamo già trovato l'immagine dell'albero buono e dell'albero cattivo nel "discorso della montagna" in Matteo 7,15-20. Là si diceva dei falsi profeti dai quali non si possono raccogliere frutti buoni. Mi sembra questo confermi quello che ieri tentavamo di esprimere circa il dono dello Spirito e ciò che significa e comporta il peccato contro lo Spirito Santo. Quello che è buono in noi è frutto del dono di Dio. Non è cosa nostra. Abbandonati a noi stessi non possiamo portare frutti buoni. Ogni frutto buono della nostra vita proviene dal dono dello Spirito che abbiamo ricevuto. Non voler riconoscere tale dono fecondo è il peccato contro lo Spirito Santo.

 

L'interesse particolare del nostro brano, che non ha paralleli diretti negli altri Vangeli, è che il frutto buono viene espresso con il verbo "dire". Solitamente il "dire" è circondato da un certo sospetto, perché si può dare l'eventualità che il dire sia copertura e inganno rispetto ad un cuore cattivo, ad un'interiorità non buona. Un dire che può essere ipocrisia. Qui evidentemente Gesù ci parla di un "dire" profondo. Di come cioè la vita di una persona esprima quello che ognuno ha dentro di sé. Così ascoltiamo al v.34: "…come potete dire cose buone…La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda". E al v.36: "…di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio". E infine al v.37, a proposito di questo giudizio, "…infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato".

 

E' interessante a questo proposito l'attributo espresso in italiano al v.36 con il termine "vana": "ogni parla vana che gli uomini diranno". Alla lettera il termine significa "inoperoso", ed è quello che in Mt 20,1-16 descrive la condizione di coloro che stanno inoperosi fuori dalla vigna. Si tratta quindi di parole inoperose, e in questo senso "vane". Parole che non operano, che non costruiscono. Al contrario, secondo il v.35, "l'uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone". E' "parola", si tratta di un"dire", che scaturisce come frutto del dono di Dio, e quindi dalla vita nuova che Egli ci dona. Quante volte abbiamo sperimentato la presenza e la comunicazione di questi buoni frutti anche da persone umilissime e mondanamente irrilevanti. Ma, appunto, ricche del dono del Signore. Da qui l'invettiva di Gesù contro i farisei, chiamati "razza di vipere" (v.34). Si impongono con i loro insegnamenti che però non provengono da un cuore illuminato dallo Spirito, e alla fine si riveleranno come parole che scaturiscono da un cuore non buono, perché "la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda".
Mt 12,38-42 
Sabato 24 luglio 2010
38 Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». 39 Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! 42 Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

GIOVANNI

 

La richiesta degli scribi e dei farisei sembra porsi all'opposto di quello che Gesù annunciava nei versetti precedenti dove la nostra attenzione era convocata verso il "segreto" di ogni possibile buon frutto, verso la bontà dell'albero. I frutti buoni o non buoni saranno appunto il "segno" della realtà interiore di ognuno. Il suo "segreto", appunto. Si tratta in ogni modo, da parte degli scribi e dei farisei, di un livello del discorso che non cerca la pienezza del dono di Dio, ma le "garanzie" per credere e per fidarsi. Noi però abbiamo ormai capito che il rapporto con il Signore è un rapporto di comunione d'amore, un volgersi a Lui come Lui si è volto a noi. Per questo mi sembra che anche l'accusa di Gesù - "una generazione malvagia e adultera" - faccia riferimento al volto nuziale della relazione con Lui. Il testo parallelo di Marco 8,12 riferisce una reazione dura e diretta di Gesù: a questa generazione non sarà dato alcun segno! 

 

E Matteo si pone nella stessa direzione, perché i "segni" che Egli cita nel nostro brano sono ben lontani dall'essere "prove" per rassicurare e convincere gli interlocutori, ma anzi sono elementi che accrescono lo "scandalo" del Vangelo di Gesù. Il "segno" di Giona citato dal  Signore al v.40 dal testo profetico (Giona 2,1) è quello del pesce che ha divorato il profeta e lo tiene nella pancia per tre giorni. E Gesù spiega che questo si compirà per Lui con la sua morte e il suo rimanere "nel cuore della terra" tre giorni e tre notti. Per noi è importante il richiamo del Signore alla centralità della sua Pasqua! E' la sua morte-risurrezione a illuminare tutto quello che Gesù ha detto e ha fatto, perché rivela tutto come l'amore di Gesù per l'umanità fino al dono della sua vita.

 

Accanto al "segno" scandaloso e meraviglioso della sua Pasqua d'Amore, Gesù cita altri due elementi forti della sua presenza tra noi. Al v.41, la sua predicazione! I niniviti si sono convertiti subito, al primo giorno, alla predicazione di Giona. Per questo si alzeranno come giudizio nei confronti della generazione che non ha accolto la predicazione di Gesù. Predicazione di cui quella di Giona è solo profezia: "…qui vi è uno più grande di Giona!"

 

Al v.42 Gesù ricorda il grande viaggio compiuto dalla regina di Saba (1Re10,1-13), per ascoltare e ammirare la sapienza del re Salomone. "Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone".

 

Noi siamo grati al Signore che con la sua Parola oggi convoca la nostra attenzione su questi tre elementi portanti della nostra fede: la sua Pasqua, la sua predicazione e la sua sapienza, cioè verso la sua Pasqua che è il cuore della sua missione di salvezza, la sua predicazione, che è il dono supremo della sua Parola come illuminazione e compimento delle Scritture e proclamazione del Regno messianico, e la sua sapienza, che è la sua guida nelle vicende, nelle ferite e nel gemito della storia, dove tutto e tutti vengono visitati dal Vangelo che vuole la salvezza di tutti. 
Mt 12,43-45 
Lunedì 26 luglio 2010
43 Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. 44 Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. 45 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia».

GIOVANNI

 

Segnalo una parola che ci potrà aiutare ad entrare in quello che oggi il Signore ci regala: "sollievo" dice qui il v.43. Il termine indica il "riposo". L'abbiamo già incontrato in Mt 11,28-29, dove la versione italiana sceglie la parola "ristoro". Potete tener conto del rapporto tra questi due testi! Là era la promessa di Gesù, che offriva questo riposo a chi andava a Lui e prendeva su di sé il suo giogo leggero. Qui è il "riposo" che lo spirito impuro, una volta uscito dall'uomo per l'azione salvifica del Signore, non riesce a trovare. Si tratta quindi di una situazione visitata dalla potenza buona di Gesù. Per questo ci stupisce l'affermazione dello spirito impuro: "Ritornerò nella "mia casa...". Lo spirito impuro considera "casa sua" l'uomo dal quale il Signore del Vangelo lo ha scacciato! L'uomo è "naturalmente buono"? No! L'uomo "naturale, per la rivelazione ebraico-cristiana è "naturalmente" non cattivo, ma prigioniero dello spirito cattivo. Accenno solo ad un punto fondamentale della dialettica tra la concezione biblica e il pensiero classico occidentale, che ha avuto nella filosofia moderna, con l'illuminismo, la sua matura riflessione che ha guidato  tutto il pensiero moderno. Perdonate se vi faccio perdere tempo con queste mie banali considerazioni, che peraltro considero in se stesse, al di là di come le esprimo, di rilievo e di conseguenze di grande spessore. Per l'ebraismo e il cristianesimo l'uomo è libero se e perché è stato liberato. Altrimenti è prigioniero dello "spirito impuro" che si considera nell'uomo come a casa sua.

 

Vi consiglio qui di non lasciarvi prendere dalle obiezioni tipiche del nostro pensiero più immediato: che cosa è questa storia di spiriti, e magari di diavoli? L'affermazione biblica è che l'uomo è prigioniero di un Male che lo tiene prigioniero. Non è cattivo, ma è prigioniero di questo Male. Tutta la storia della salvezza custodita nelle Scritture è la storia di questa grande "liberazione" dal male e dalla morte. Il cristiano, dice un nostro vescovo del passato, non è un "libero", ma un "liberto", come nel mondo antico veniva chiamato lo schiavo liberato e restituito alla libertà. Quando una mamma e un papà aiutano il loro bambino a perdonare o a rinunciare al suo istinto di violenza, cooperano all'azione divina di liberazione, liberando il loro piccolo da un istinto "naturale" di possesso e di violenza. La "liberazione" è elemento e termine fondamentale della rivelazione e della fede ebraico-cristiana.

 

La conseguenza di ciò, insieme a tanti elementi positivi e luminosi, è inevitabilmente una condizione di "fragilità" dell'esperienza cristiana. Una condizione "insidiata". L'umiltà e la mitezza sono le grandi indicazioni che Papa Giovanni dava a se stesso prima che agli altri, per la custodia del dono di Dio. Altrimenti, dice oggi Gesù, "l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima" (v.45). Quasi per dire che un cristianesimo degradato e tradito è condizione di vita ben più negativa di un ateismo o di un agnosticismo non ancora visitato dal dono di Dio, e seriamente fedele al suo canone di pensiero e di comportamento. Il brano si conclude con il riferimento a "questa generazione malvagia", e cioè a chi si è incontrato con il Signore del Vangelo, ma lo ha respinto preferendo ritornare nella prigione della sua idolatria, o meglio della sua auto-idolatria. E anche questo, però, il nostro testo non lo afferma tanto come "peccato" dell'uomo, quanto come forte determinazione di quello "spirito impuro": "Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito".
Mt 12,46-50 
Martedì 27 luglio 2010
46 Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. 47 Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 48 Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49 Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 50 Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

GIOVANNI

 

In molti modi, con il suo insegnamento, le sue opere, e anche attraverso le contraddizioni e le opposizioni alla sua presenza e alla sua missione, Gesù ci ha progressivamente rivelato e mostrato il popolo che si raccoglie intorno a Lui. La sua Chiesa. Abbiamo visto accolti poveri e peccatori, abbiamo visto contrari a Lui uomini della legge e della tradizione. Abbiamo visto tutto il suo desiderio di accogliere ognuno che cerci la salvezza e la vita nuova. In questa conclusione del cap.12 la comunità cristiana si definisce come famiglia, come la famiglia di Gesù.

 

Mi pare che in questi versetti che oggi il Signore ci regala ci siano parole rivelatrici, di grande importanza. Non dovete pensare a queste persone che lo cercano e lo chiamano secondo l'immagine che giustamente ce ne siamo fatta, parlo in particolare per la madre, ma semplicemente per il rilievo che hanno per Gesù, come per tutti, le appartenenze famigliari. Dunque veniamo a sapere dai vv.46-47 che i suoi famigliari stanno fuori e lo cercano per parlargli. Questa loro posizione viene a confronto, nelle parole di Gesù, con quella dei discepoli. Qui mi sembra esserci la sostanza dell'episodio.

 

Alla forza evidente e "naturale" di una specie di "diritto" di queste persone, di una specie di loro primato nella relazione con Lui, Gesù oppone la realtà e il volto profondo della sua vera "famiglia". Questa contrapposizione la si capisce bene attraverso due parole, almeno mi sembra: l'espressione "stare fuori" e l'espressione per la quale "lo cercano per parlargli". Così diventa importante accorgersi del rilievo delle prime parole del nostro testo: Gesù "parlava ancora alla folla". Indicando i discepoli, ci possiamo chiedere se indichi tutta la folla o una parte di essa. Nel testo parallelo di Marco 3,31-35, non si citano esplicitamente i discepoli, ma li si indica come "quelli che erano seduti attorno a Lui", e Luca li qualifica come "coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica" (Luca 8,21).

 

Tutto questo mette in luce la figura dei discepoli. Essi non "stanno fuori", ma sono intorno a Lui. Essi non lo cercano per parlargli, ma se mai per ascoltarlo! Ecco allora il volto della comunità raccolta intorno a Gesù, che oggi viene da Lui indicata e qualificata come la sua vera famiglia. La "volontà del Padre" di cui dice il v.50, si può pensare appunto come la situazione e l'atteggiamento dei "discepoli", e forse di tutta questa folla, che gli sta intorno per ascoltarlo!

 

Ed è splendida la precisazione del v.50 che attribuisce la preziosità di questa relazione famigliare a "chiunque fa la volontà del Padre", cioè ad ogni discepolo. Di lui dice Gesù: "egli è per me fratello, sorella e madre". C'è anche una nota di "minorità" che il Signore sembra volersi attribuire con queste parole. Non dimentichiamo soprattutto l'immagine della "Chiesa Madre" così importante per la Chiesa degli inizi e amabilmente ripresa dall'insegnamento di Papa Giovanni. Ogni discepolo di Gesù gli è "madre" perché lo accoglie e perché lo comunica, lo fa nascere, nel cuore e nella vita di altri.
Mt 13,1-9 
Mercoledì 28 luglio 2010
1 Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2 Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. 3 Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5 Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6 ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7 Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 8 Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 9 Chi ha orecchi, ascolti».

GIOVANNI

 

Non credo opportuno cercare a tutti i costi significati speciali per i vv.1-2 di questo inizio del cap.13. Tuttavia mi sembra suggestiva l'immagine di questa folla sulla riva del mare che ascolta Gesù seduto sulla barca. Una barca che, mi sembra, finalmente è arrivata  alla sponda della storia di Israele e di tutta l'umanità. Come sempre, la folla è una moltitudine indistinta di persone, dove ci può essere ogni tipo di vicenda e di situazione...Una specie di contrasto bellissimo tra il solo Gesù e la folla umana. Lui, il Salvatore del mondo, rivolto a ciascuno - come ben vedremo nel seguito - e a tutti. Dunque non una separazione tra Gesù e la folla, ma, finalmente, un incontro, atteso e preparato da tutta la vicenda di Israele. Preparato da Dio e custodito dal suo popolo come speranza di salvezza per sé e per tutta l'umanità.

 

Preferisco rimandare qualche osservazione specifica sul significato delle "parabole": forse è meglio che prima ne ascoltiamo qualcuna cogliendo di volta in volta un particolare. Devo dire di essere un po' stupito che in un ambiente "marino" si parli di vicende della campagna. Sia l'immagine del mare e della pesca, sia appunto quella della terra e dei suoi frutti sono presenti e di rilievo nell'insegnamento del Signore. Qui mi sembra di vedere una convocazione di entrambi le immagini, come del resto vedremo in seguito.

 

Mi permetto di approfittare del "taglio" del nostro testo che, fermandosi al v.9, ci mostra solo e semplicemente il gesto del seminatore. Veramente vengono sottolineate anche le diverse direzioni di questa seminagione e quindi le conseguenze che ne derivano. Però l'intero brano è dominato dal gesto del seminatore e dal cadere del seme nei diversi terreni. Dappertutto! Come è certamente varia e indistinta la folla che lo ascolta, altrettanto è ampio il gesto del seminatore al punto di sembrare quasi uno "sperpero" dissipatore e imprudente. A me piace cogliere in questo la volontà divina di portare il suo dono dappertutto. Il dono si rivela in tutta la sua pienezza proprio quando è radicalmente incondizionato. Per questo, il gesto del seminatore è ben più ampio degli stretti confini tra terreni molto diversi. Intanto è importante prendere atto della volontà del Signore di arrivare veramente ad ogni condizione, anche a quelle più evidentemente inadatte o addirittura dannose per il suo dono. Si potrebbe addirittura osservare ironicamente che la terra buona è l'unico terreno che accoglie e produce, tra i molti nei quali il gesto del seminatore non ha avuto e non può avere frutto.

 

Ma c'è anche un'altra osservazione che mi pare preziosa nel nostro testo. E cioè questa consegna, questo passare del seme dalla mano e dall'intenzione del seminatore alla complessa avventura della storia. C'è un passaggio "drammatico" nel quale il gesto del seminatore deve consegnarsi alla caotica vicenda della creazione e della storia. Le "spiritualità" propongono piuttosto un altro itinerario, e cioè che sia una condizione della storia a staccarsi e a sollevarsi da tutto ciò in cui è immersa per entrare in un mondo nuovo. Qui è il rovescio! E' il seme che inevitabilmente si getta, cade (!), e si consegna al tumulto e all'incertezza di ogni terreno. E' un'ikona interessante! 

Mt 13,10-17 
Giovedì 29 luglio 2010
10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». 11 Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 14 Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 15 Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! 16 Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 17 In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

 

GIOVANNI

 

Chiediamo un aiuto speciale al Signore per Parole come quelle che oggi riceviamo dalla sua bontà. Siamo infatti esposti al rischio di darne una lettura sul piano morale, come vedo anche da qualche accenno nelle note delle bibbie. Si tratta invece di una ulteriore luce che ci viene donata perché risplenda ancor più la parabola del seminatore che abbiamo ieri ascoltata e che oggi viene arricchita da quello che Gesù ci dice in riferimento alla vita nuova e alla sapienza come doni di Dio. Il seme che il seminatore getta e che cade sui diversi terreni è il "dono" meraviglioso della fede e della vita nuova.

 

Rispetto al discorso precedente, qui si tratta di una spiegazione richiesta e ricevuta dai "discepoli". C'è oggi quindi una distinzione tra discepoli e folla. Questa folla è presente nella domanda dei discepoli al v.10: "Perché a <loro> parli con parabole?". E' bene cogliere con attenzione la "differenza" tra discepoli e folla. Al v.11 Gesù risponde: "Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato". Qui appunto si corre il pericolo di attribuire la differenza al merito degli uni e al "peccato" degli altri, della folla. Invece in quel "a voi è dato", è già del tutto presente la categoria del dono! Gesù non dice che hanno "meritato" la conoscenza dei misteri, ma che appunto tale conoscenza è stata data a loro in dono! Data! Non meritata o conquistata!

 

Perché tale è appunto la vicenda di questa sapienza nuova: non è raggiungibile o meritabile o conquistabile. Può solo essere ricevuta in dono dal Signore stesso. Al punto che Gesù incalza con l'affermazione severa del v.12, secondo la quale chi tale dono lo ha ricevuto, lo vedrà anche moltiplicarsi e crescere, mentre chi non lo avesse ricevuto vedrà scemare e scomparire quello che pensava di aver capito e raggiunto. In questo orizzonte le parabole sono il simbolo della sapienza-dono di Dio: sono annuncio, conferma e luce per chi riceve il dono, e restano insondabili e infruttuose per chi è ancora nella vecchia situazione di un'umanità che, avendo perso il contatto e la comunione con Dio, o tale sapienza nuova la riceve in regalo, o non può pensare di raggiungerla. State attenti a non considerare con disappunto tutto ciò! Questa è la gloria dei piccoli, dei poveri, dei peccatori...che non avrebbero le carte in regola per entrare in tale sapienza nuova, ma che ci entrano perché Dio li ama e addirittura li predilige rispetto ai grandi e ai sapienti del mondo. Se avete molto tempo, ritornate alla meraviglia dei primi tre capitoli della Prima Lettera di Paolo ai Corinti! Ne sarete confermati  e rallegrati.

 

La salvezza è salvezza e la vita nuova è regalo. Alla vecchia aristocrazia dei grandi, dei potenti e dei saggi, si sostituisce la nuova aristocrazia dei piccoli e dei poveri prediletti da Dio. Perciò mi sembra che per capire qualcosa dei severi vv.13-15, bisogna fortemente collegarli ai versetti che seguono, e che fioriscono in quel "beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano" del v.16. La vecchia cecità-sordità delle sapienze del mondo viene ora superata e tolta dalla sapienza nuova dei prediletti del Signore. Se dunque nei discepoli del v.10 vogliamo vedere coloro che il dono lo hanno ricevuto, nella folla dobbiamo vedere tutti coloro che Gesù accoglie per comunicare a tutti lo stesso dono. Solo su questa base e su questo punto di osservazione si potrà introdurre il tema-problema del rifiuto del dono nuovo. Il che peraltro non è neppure accennato dalle parole che oggi ci sono date per la preghiera e per la nostra gratitudine verso il Figlio di Dio.
Mt 13,18-23 
Venerdì 30 luglio 2010
18 Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 19 Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20 Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, 21 ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. 22 Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. 23 Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

GIOVANNI

 

Si sente sempre dire che la Parola che oggi il Signore dona alla nostra preghiera e alla nostra vita sia la "spiegazione" della parabola del seminatore. E la precedente traduzione italiana favoriva questo traducendo il v.18: "Voi dunque <intendete> la parabola...". Invece il testo propriamente dice "ascoltate la parabola del seminatore". Quasi un invito a riascoltare o ad ascoltare con più profondità, o ad ascoltare in una luce ulteriore. L'affermazione è interessante perché ricorda che proprio il continuo ritorno all'ascolto è la via semplice lungo la quale il Signore ci porta a luci sempre più profonde della sua Parola. E' come se quell' "ascoltate" ci invitasse ad un ascolto nuovo di questa Parola antica e sempre nuova! E il "voi, dunque" che apre il versetto sottolinea l'elezione divina che è la porta e la via maestra per entrare sempre e sempre più nel dono di Dio.

 

E' difficile trarre un preciso insegnamento morale dal nostro testo. E' difficile cogliere il "peccato" di chi non porta frutto e il "merito" di chi lo porta. C'è forse solo un verbo che in questo senso è significativo: il verbo reso in italiano con "comprendere", presente al v.19 e ripreso al v.23. E' un verbo interessante perché descrive la "comprensione" come un atteggiamento concreto dell'ascoltatore. Alla lettera il termine significa "essere, stare con", e nel suo significato più antico dice un "raccogliere, mettere insieme". A me resta chiaro che anche questo stare e mettere insieme è sempre dono di Dio. Tuttavia se ne può trarre un'indicazione preziosa per il nostro rapporto con la Parola, per la quale la grande tradizione ci chiede di ritornare incessantemente ad essa con la serena fiducia che il Signore ci porterà sempre più dentro al suo più profondo significato.

 

Per il resto, a me pare si tratti semplicemente di una nuova, ulteriore, "lettura" della parabola, e quindi della grande vicenda della Parola di Dio nella storia. Mi sembra difficile che qualcuno possa disporsi ad essere una "terra buona" che faccia fruttificare il seme, e che il frutto possa quindi dipendere dal suo sforzo morale. Quando tale frutto ci fosse, ancora e ancor di più dovrà dire che è dono del Signore.

 

Piuttosto mi faccio un'altra ipotesi, ed è quella che si possa riferire ad ogni persona e ad ogni comunità cristiana tutte le diverse eventualità prospettate dal nostro testo. Mi sembra cioè che ognuno e appunto ogni chiesa, o famiglia, o gruppo...possa conoscere - ed è bene che così sia - ognuna delle eventualità come sua propria. Come condizioni diverse in cui si è venuta a trovare - o si può trovare - ogni persona e comunità che ascolti la Parola proprio come la terra riceve il seme gettato dal seminatore. In questo senso il nostro testo è un prezioso documento dell'esperienza concreta del singolo e della comunità. Ed è l'indicazione acutissima delle alterne vicende, dei pericoli più gravi e dei maggiori ostacoli che il viaggio della Parola incontra nella storia. Allora mi sembra più semplice e diretto poter considerare le vicende passate e guardare con attenzione appassionata al momento che si sta vivendo, alle sue opportunità e alle sue prove per il futuro. E per considerare quello che Gesù ci avverte essere più pericoloso e quello che invece può favorire in noi l'accoglienza del Vangelo.

 

Riprendo ancora per un momento quello che dicevo a proposito del significato del verbo "comprendere", per dire che considero grazia e privilegio il poter ogni giorno "stare con" il Signore del Vangelo e con il Vangelo del Signore. Per poter ogni giorno "raccogliere e mettere insieme" la Parola che sto ascoltando con tutte le altre Parole che Dio ci ha donato e ci dona, scritte e custodite nella Santa Scrittura, e giunte a noi attraverso la fedele Tradizione della Chiesa e dei suoi Santi.
Mt 13,24-30 
Sabato 31 luglio 2010
24 Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 27 Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 28 Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. 29 “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

GIOVANNI

 

Ascoltiamo con attenzione umile e fedele questa parabola che solo il Vangelo secondo Matteo ricorda. Riceviamo oggi una notizia evangelica troppo spesso dimenticata: quella per la quale c'è un "Nemico". E questo nemico è il seminatore del seme cattivo e quindi la causa di quello che noi genericamente chiamiamo il "male". Noi continuiamo a supporre l'uomo come "libero" e quindi sempre responsabile di quello che è, che vive e che compie, dimenticando questa "schiavitù" nella quale si trova a motivo della potente azione negativa del "Nemico". Questo nemico viene chiamato "il Male" o "il Maligno", o "il diavolo"... Non possiamo certamente qui a trattare un tema tanto delicato e complesso. Se qualcuno di voi mi esprimerà dubbi o porrà domande, cercherò di dare qualche risposta, ovviamente condizionata dai grandi limiti della mia poca fede e della mia poca sapienza.

 

Per questo motivo il "seme" seminato dal Signore nel suo campo non è più semplicemente il "seme", ma si qualifica qui come il "seme buono". E di terreni ce n'è uno solo, quello del padrone del campo, che quindi ha seminato "del buon seme nel <suo> campo" (v.24). Non dobbiamo giudicare il dormire del v.25 come contrario al "vigilare" che, come vedremo è rilevante precetto nel Vangelo di Gesù. Qui indica semplicemente il tempo con i suoi ritmi e le sue ordinarie vicende. L'agire del Nemico è negativo, efficace, e nascosto. E perciò esposto a tante interpretazioni sbagliate, come per esempio il pensiero che il terreno sia cattivo. Il Male è male ed è il frutto negativo di quanto abbiamo ascoltato. Il tema è importante, e i servi fanno una domanda importante - "da dove viene la zizzania?" - che ci restituisce una risposta importante! Su questo è bene tornare sempre a riflettere!

 

Ed ecco al v.28 la punta suprema della parabola: l'ipotesi è naturalmente che sia opportuno, doveroso, necessario, inevitabile, o semplicemente "buono", andare a raccogliere e a eliminare la zizzania! La risposta è netta e assoluta: "No!". La ragione di questa proibizione severa è assoluta, e rivela un dato di grande importanza: piante buone e piante cattive hanno tra loro somiglianze tali che si rischia di portar via la pianta buona insieme alla cattiva! Questo problema è insuperabile e quindi la disposizione resta ferma. Dobbiamo molto pregare e riflettere su questa disposizione così assolutamente contraria al nostro istinto. Così opposta a quello che si pensa essere la cosa più urgente, necessaria e buona da compiere: estirpare il male!

 

Ma dunque, che fare?: "Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura"!! E per giunta, a "fare pulizia" non saranno neppure questi "servi", ma altri chiamati "mietitori". C'è dunque una separazione radicale tra il tempo che va fino alla mietitura e il tempo finale del raccolto. L'orizzonte nel quale ci troviamo a vivere è quello della crescita delle piante e non quello dell'atto finale del giudizio: il fuoco per la zizzania e il granaio per il frumento. Tale sembra essere l'indicazione unica della parabola. Altre Parole di Gesù diranno che cosa fare in questo tempo. Qui la preoccupazione è espressa solo "in negativo": non si deve estirpare niente.

 

Mi sembra opportuno non aggiungere altre parole, lasciando così che ognuno di noi possa tranquillamente arrabbiarsi, pensare, reagire, pregare, cambiare....
Mt 13-31-35 
Lunedì 2 agosto 2010
31 Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». 33 Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 34 Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 35 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

GIOVANNI

 

Ritorno ancora su una considerazione già fatta a proposito di quello che oggi ascoltiamo al v.31: "...espose loro un'altra parabola..." Un'altra! Sono molte le parabole. Al punto di quasi pensare che tutto è una "parabola". E qui propongo una specie di definizione-spiegazione del termine, che oggi emerge fortemente dal v.35 del nostro brano: la parabola è l'orizzonte, l'evento, il  fatto...dove si nasconde e si rivela il mistero di Dio! Un fenomeno naturale, un fatto della vita, una struttura della storia...tutto è come una "parabola" che nasconde in sé, e insieme rivela, il segreto del regno di Dio. Mi esprimo in modo molto banale, e cercate voi di proseguire la riflessione a livelli più profondi.

 

Nella parabola dei vv.31-32 si evidenzia il contrasto tra piccolo e grande: "...il più piccolo di tutti i semi...più grande delle altre piante..". E' il contrasto tra la realtà della nostra vita personale e comune che, pur visitata dal dono di Dio tante volte ci scandalizza per la sua piccolezza, che non è solo la sua umiltà, la sua irrilevanza, la sua sterilità, ma addirittura la vicenda del nostro peccato, dei nostri fallimenti, degli scandali della comunità ecclesiale, del rifiuto dell'evento conciliare da parte della stessa gerarchia ecclesiastica, dell'incapacità-disonestà di chi dovrebbe portare il fermento evangelico nella storia del mondo....Di fronte a questo "scandalo" della piccolezza ci sono subito parole di grande conforto, che ricordano la persona del Seminatore, la bontà del seme che abbiamo già trovato nella parabola precedente, il campo, che non è un campo anonimo, ma è il campo dello stesso seminatore:  il "suo" campo.

 

Proprio perché è il "segno" del regno dei cieli, questo piccolissimo seme cresce e diventa grande! Vuole essere questa una Parola di invito alla fiducia, e di preparazione allo stupore che il passaggio dalla piccolezza alla grandezza provocherà. E in più! Sarà talmente grande che gli uccelli del cielo verranno a fare il nido tra i suoi rami. Se avete tempo, considerate le Parole profetiche di Ezechiele e Daniele, segnalate dalle note delle nostre  bibbie. E appunto mettete in questa piccolezza anche tutto quello che magari vi scandalizza di voi stessi o di altri o della stessa chiesa.

 

L'altra parabola, al v.33, evidenzia il contrasto tra due termini meno evidenti nella versione italiana: "...il lievito che una donna prese e "nascose" (così, alla lettera, perché il lievito "scompare" nell'impasto della farina!) in molta farina, finché non fu tutta lievitata". Dunque il contrasto tra il nascondimento e l'impressionante lievitazione di tutta la farina! Mi piace questo Signore-Fornaia, e mi rallegra la "sorpresa" cha anch'io provo quando vedo questa crescita di tutto l'impasto. E voglio avere fiducia anche in questo" <tutta> lievitata", davanti alla tentazione di eliminare tante cose che non mi sembrano lievitabili!

 

Ed ecco allora, ai vv.34-35, la "conclusione", che non conclude però l'esposizione delle parabole (ne restano ancora tre in questo capitolo, e altre saranno raccontate!), che, come dicevo all'inizio, dilata grandemente l'orizzonte delle parabole al v.34. E al v.35 ne conferma l'estensione globale, e anche la portata del tutto positiva di questo genere letterario. Con le parabole, dice Gesù citando il Salmo 77(78),2, "proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo". Tale proclamazione è espressa con un verbo "clamoroso", che ricorda il rombo di un tuono. Sembra che le cose nascoste, proprio non lo siano più! E' un'affermazione molto diversa da quello che delle parabole Gesù ci diceva in questo stesso capitolo ai vv.10-17, ma potrete vedere che, come avviene sempre nella struttura del pensiero e della riflessione biblica, alla fine tutto converge in una verità complessa e piena. 
Mt 13,36-43 
Martedì 3 agosto 2010
36 Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. 38 Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 39 e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

GIOVANNI

 

Mi permetto di porre una premessa alle Parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore. I discepoli chiedono la spiegazione della parabola, e il Signore la offre loro. Sarebbe secondo me sbagliato - e non consono alla grande tradizione ebraica - pensare che data la spiegazione tutto è già stato detto, sopratutto quando a spiegare è il Signore stesso! Ma questo negherebbe la perenne "attualità" della Parola, donata da Dio ad ogni tempo e ad ogni circostanza, e quindi sempre affidata alla nostra preghiera e sopratutto donata a noi non solo dalle parole scritte e registrate nella memoria del Libro, ma dal Signore stesso che quelle Parole le dona nella potenza del suo Spirito, e che le rende attuali e potenti in ogni tempo e in ogni luogo. Anche per noi, oggi. Non dimentichiamo l'antica sentenza dei Padri della Chiesa, ripresa dal Concilio Vaticano Secondo: Lo Spirito Santo che ha guidato lo Scrittore sacro a esprimere nella Parola il mistero del Signore  è lo stesso Spirito che oggi guida noi ad ascoltarla nella nostra vita e per la nostra vita. Oggi a ciascuno di noi Gesù parla e noi per sua grazia possiamo ascoltarlo! E accoglierlo nel "dramma" sereno e difficile della nostra vita. Quindi siamo anche noi quei discepoli che gli chiedono di spiegare la parabola della zizzania.

 

La "zizzania" non è una pianta particolare, ma esprime, con un termine neutro al plurale, le "erbacce" in generale. E' di importanza decisiva prendere atto che essa viene seminata dal diavolo. Chi ha qualche problema circa l'esistenza e la potenza di questo Male-Maligno, provi a riflettere su che cosa voglia dire nella nostra esperienza concreta l'essere vinti e prigionieri di un Male più grosso e più potente di noi! Se non si coglie questo, la conseguenza drammatica, tipica delle sapienze mondane, è che ogni male morale è colpa di chi lo fa! "E bona lé", come dice e scrive il mio fratello Lorenzo. Per il Vangelo di Gesù, invece, chi fa il male è sempre in qualche modo prigioniero del Male. Però da questo Male il Signore è venuto a liberarci, e quindi c'è una responsabilità del male che facciamo, i cui confini sono peraltro sempre delicati da discernere, e per questo il giudizio non può essere che di Dio stesso.

 

Credo sbagliato pensare che "i figli del Regno e i figli del Maligno" siano persone umane. Non c'è memoria biblica di una creazione o di una generazione da parte del diavolo. Questi "figli" sono gli elementi, le potenze, i principi buoni o cattivi che  incontriamo nella nostra vita. A conferma di questo, ricordiamo come S.Agostino commenta il "terribile" versetto del Salmo 136(137) dove i "bambini" da sbattere contro la pietra  non sono certo bambini, ma sono il parto e il frutto dei nostri cattivi pensieri, cattiverie che bisogna eliminare "sbattendole" contro la Pietra che è Gesù Signore. D'altra parte questa seminagione diabolica è in certo modo "terribilmente necessaria", perché la fede e la vita nuova non esistono se non in un orizzonte di libertà. L'amore o è libero o non esiste. E così il "patto" che Dio fa con il suo popolo non può non essere libero. Per questo il Signore ci ha liberati! Perché possiamo essere liberi per Lui!

 

Proprio per questo, davanti a tutte le iniquità non possiamo pensare che la vita di fede sia "automatica" come la fioritura di una margherita! Si tratta sempre di amore, e di amore nuziale, sia da parte di Dio che da parte nostra. Anche Lui qualche volta ha voglia di rompere le nozze. Poi, per fortuna, ci ripensa. E nelle Parole del Calice a Messa Gesù dice che la sua alleanza con noi, nel suo sangue, da parte sua è inviolabile per sempre.

 

Ricordiamo che è tipico della parola profetica ricordare e avvertire della responsabilità del bene e del male che hanno i figli di Dio. La prospettiva delle minacce e dei castighi è parte irrinunciabile della Parola profetica, per la quale è meglio ricordare che non è solo per dire quello che succederà, ma per dire anche quello che è bene non succeda. Non si tratta quindi della "previsione" che qualcuno o molti finiremo nella "fornace ardente" del v.42, ma si tratta dell'esortazione a che questo non avvenga!

 

I "giusti" del v.43, che "splenderanno come il sole nel regno del Padre loro", saremo, speriamo, anche noi. E in ogni modo siamo noi, oggi, per dire che il Signore è buono, è grande la sua misericordia, e senza nessun merito nostro, anzi, malgrado noi, Egli ci ha regalato la luce di queste Parole e la bella vicenda di poter anche oggi camminare in esse.
Mt 13,44-52 
Mercoledì 4 agosto 2010
44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45 Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 47 Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 51 Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

GIOVANNI

 

Le due piccole parabole del tesoro e della perla, seguite dall'immagine della pesca e del giudizio finale mi sembra ci riconsegnino in modo severo e insieme gioioso al mistero della vita e della salvezza.

 

Intreccio le due immagini del tesoro e della perla, perché ci danno due diverse, direi in certo senso opposte vie del rinvenimento, della scoperta del regno dei cieli. Il tesoro nel campo è una sorpresa straordinaria, oltre che in se stessa, anche perché quel tesoro non è stato cercato. E' trovato per caso. La scoperta del tesoro è una sorpresa assoluta. C'è persino una nota di "illegittimità" in tutto questo, perché veniamo a sapere che il campo non appartiene a chi lo sta lavorando, e quindi il tesoro appartiene di diritto ad altri. E a motivo di ciò, viene nascosto! Per un salariato agricolo l'acquisto del campo vuol dire svenarsi: "vende tutti i suoi averi" per acquistarlo! Ed è meravigliosa l'annotazione del sentimento che accompagna l'operazione: pieno di gioia! La vicenda del mercante è diversa. Sembra infatti che al suo mestiere egli intrecci un'appendice che va ben oltre la sua professione anche se le è intimamente connessa. Egli infatti non è solo un commerciante ma anche un "ricercatore", un appassionato, al punto che si può pensare che la perla l'acquisterà proprio per tenersela! Dunque, il contadino non cerca e trova per caso, mentre il mercante arriva finalmente a trovare quello che ha lungamente cercato. Modi diversi di trovare, dove in ogni modo la scoperta è decisiva e determinante: dell'uno come dell'altro il nostro testo dice: …vende tutti i suoi averi…" (vv.44 e 46).

 

Le due immagini, di grande ricchezza ed efficacia, sono del solo Vangelo secondo Matteo, e ci confermano dello splendore della storia dei padri ebrei, una storia determinata e tutta tesa verso il tesoro che l'attende. L'attesa messianica e l'accoglienza del Messia avvolge e coinvolge totalmente la storia del popolo di Dio. Ne definisce addirittura la concezione del tempo. Mentre nelle culture del mondo il tempo è una ruota che ritorna incessantemente su se stessa, e quindi "non c'è mai niente di nuovo sotto il sole", per la fede e la sapienza ebraica il tempo è attesa, preparazione, profezia, conversione...verso l'evento e l'avvento del Messia Salvatore. Per il contadino del campo e per il mercante è Gesù il  tesoro e la perla che li spinge a vendere tutto per averlo.

 

Entrambi le immagini, sia pure per vie diverse, sottolineano il valore assoluto del tesoro, e quindi l'esigenza di acquistarlo a tutti i costi. E magari con l'ornamento prezioso di una gioia sconfinata. Si tratta di un incontro decisivo, determinante. Questo mi sembra di enorme rilievo, perché chiarisce che la spesa totale non è chiesta a chi non ha trovato niente, ma a chi ha già trovato tutto. Il dono, proprio perché tale, non lo si compra e non lo si merita: lo si trova! E diventa il principio di una passione che nella Passione di Gesù ha il suo apice e la sua ikona. Con quello che ho scritto adesso, mi sembra si apra un'altra, senz'altro secondaria, ipotesi di spiegazione delle due immagini. In certo senso rovesciata e in ogni modo di forte valore emblematico. E cioè, soprattutto per la figura del mercante, si può ricordare come il Figlio di Dio abbia dato tutto Se stesso per acquistare noi poveretti, che per Lui siamo il tesoro e la perla! 

 

Quasi a contrasto con il carattere eccezionale della vicenda del contadino e del mercante, l'immagine della rete e della pesca estende globalmente l'avventura di questa ricerca-scoperta. I pesci certamente non cercano e non pescano, ma sono tutti pescati, e, anzi, con verbo positivo e affettuoso, vengono tutti condotti e raccolti nella stessa rete. E questo, come abbiamo già visto, è il compito della comunità credente verso tutta l'umanità, sino "alla fine del mondo" (v.49). Un compito di misericordia e di accoglienza che si attua con l'annuncio di quel Vangelo che, esprimendo e consegnando il giudizio per la salvezza donata da Gesù, invita ogni uomo e donna che "trova" il tesoro e la perla alla conversione e alla vita nuova in Lui.
Mt 13,53-58 
Giovedì 5 agosto 2010
53 Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 54 Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? 55 Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56 E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 57 Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». 58 E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

GIOVANNI

 

Il v.53 caratterizza subito la Parola che oggi riceviamo per la nostra preghiera e per la nostra vita in Gesù, collegando l'episodio di Nazaret con il suo insegnamento delle parabole del regno ("terminate queste parabole…”). E' così nel testo di Matteo, diversamente dai paralleli di Marco 6,1-6 e di Luca 4,16-30 che ci è tuttavia molto utile ascoltare. E' lecito supporre quindi che il Signore porti nella sua patria tutto quello che ha appena comunicato alle folle e ai discepoli: il gesto largo del seminatore, la sterilità di quasi tutti i terreni, il frutto copioso prodotto dai terreni accoglienti, la piccolezza "scandalosa" del seme, la zizzania, il tesoro del campo e la perla preziosa, il giudizio finale e la rete piena di pesci... Per dire dello stupore della gente, al v.54, Matteo sceglie un verbo di significato ampio e ambiguo, che può essere volto verso l'ammirazione; o dire semplicemente lo stupore come sorpresa imprevedibile; o, come qui, essere orientato verso lo scandalo e quindi il rifiuto.

 

La domanda che la gente si pone riguarda la sapienza e i prodigi che Gesù manifesta e compie. Ma il "da dove" questi provengano si confronta in loro negativamente con quello che di lui a Nazaret tutti conoscono bene: la famiglia e tutti i suoi membri prossimi e lontani (le note delle bibbie si preoccupano di avvisarci che non si parla di fratelli e sorelle come noi intendiamo, ma di parenti più lontani), il lavoro del suo papà, la fisionomia nota della sua mamma, e quindi la conoscenza diretta, ordinaria e quotidiana che in un paesino sperduto tutti hanno l'uno dell'altro. Tutto questo porta la gente allo scandalo. Lo scandalo per il confronto tra quello che Gesù dice e fa, e quello che è! Appunto il figlio del falegname. Uno di loro.. nessuno di speciale. Ma chi crede o vuol far credere di essere? La meraviglia che emana dalla persona del loro compaesano si traduce nel rifiuto! Noi cogliamo qui qualcosa che va ben oltre Nazaret e questo episodio, e cioè quel rifiuto di accettare che il mistero di Dio, la promessa profetica e l'attesa di tutta la storia del popolo che dovrà accogliere il Messia del Signore, tutto si riduca a questo ometto, che con le sue parole porterà allo scandalo anche il sommo sacerdote la sera prima della sua uccisione sulla croce (Matteo 26,59-67). E' lo "scandalo" dell'Incarnazione e della Pasqua di Gesù! E' lo scandalo cui tutte le generazioni cristiane sono esposte, per quel non scendere di Gesù dalla croce come prova per credergli! Come scandalo della Croce cui ogni esistenza cristiana è esplicitamente chiamata e coinvolta.

 

Mi sembra di aver colto che lo "scandalo" è sempre collegato alla "piccolezza". E in due direzioni. Una, come nel nostro testo, è lo scandalo provocato dalla disomogeneità insopportabile tra la modestia evidente della persona e quello che la stessa persona dice e compie, e quindi quello che la persona "è", nel mistero profondo che contiene e rivela. E questo riguarderà, a partire da Gesù, ogni persona che nella sua piccolezza manifesterà, testimonierà e annuncerà la vera grandezza di Dio, e cioè l'Amore fino alla Croce di Cristo. L'altro volto dello "scandalo" è la violenza, o il rifiuto, o lo scherno....esercitati nei confronti della "piccolezza" di Dio nella persona di Gesù, e quindi anche nella persona dei piccoli e dei poveri, nella mitezza dei giusti come nel corpo e nella mente degli innocenti. Piuttosto che scandalizzare uno di questi "piccoli" - e "piccoli" Gesù ama qualificare globalmente anche i suoi discepoli, cioè tutti coloro che lo stanno seguendo verso la Pasqua e verso la Casa dell'unico Padre - è meglio mettersi al collo una pietra e buttarsi in mare.

 

Gesù, al v.57, coglie e annuncia in tutto ciò una nota comune a tutti coloro che Dio chiama e invia: i "profeti". In loro Dio rivela Se stesso: nella piccolezza e nella povertà delle loro persone e della loro storia. Il v.58 conclude l'episodio dicendo che Gesù, "a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi" nel suo paesello. Si può pensare ad una specie di sanzione. Il testo parallelo di Marco, con un'annotazione molto suggestiva, spiega che Gesù "lì <non poteva> compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità".
Mt 14,1-12 
Sabato 7 agosto 2010
1 In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». 3 Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. 4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 5 Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. 6 Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. 8 Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9 Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. 11 La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

 

GIOVANNI

 

Il martirio di Giovanni Battista è ricordato con un flash-back di grande rilievo all'inizio del cap.14. Da qui sino alla fine del cap.17 Matteo ricorderà la grande immersione del Signore nella vita del popolo, proprio a partire dalla sua presa di distanza dai capi politici e da quelli religiosi. La popolarità di Gesù cresce grandemente e, come vedremo, varca i confini di Israele. Sono i piccoli, i poveri, i malati...che lo riconoscono come il loro Salvatore.

 

E' molto importante la struttura di questa memoria, nella quale si afferma che anche da un tipo poco raccomandabile come Erode, sicuramente lontano dalla fede e dall'attesa messianica di Israele, Gesù venga in qualche modo "riconosciuto" attraverso la testimonianza di Giovanni. Al punto che egli pensa si tratti proprio di Giovanni, risorto dai morti. E da qui la memoria del martirio del Battista… L'ultimo dei profeti annuncia Gesù attraverso la vicenda abominevole della sua morte.

 

Fermiamo la nostra attenzione sulla causa che ha portato Giovanni ad essere incarcerato da Erode. Si tratta della sua ammonizione nei confronti del re per la sua violazione del vincolo nuziale. Cogliamo questa occasione per ricordare che l'attenzione, la cura, la severità della fede ebraico-cristiana riguardo al vincolo nuziale ha la sua origine e la sua ragione privilegiata nel rapporto stesso che Dio ha con il suo popolo: appunto, un vincolo nuziale. In una progressiva rivelazione divina e in una illuminazione che ha il suo apice nella persona e nella Parola di Gesù, la nuzialità si afferma come l'immagine privilegiata dell'elezione d'amore di Dio per il suo popolo, e, con Gesù, per tutta l'umanità. Nozze che molte volte il popolo infrange consegnandosi a dèi e idoli falsi. Vincolo nuziale che Dio approfondisce e chiarisce fino alle grandi eterne nozze del Figlio attraverso il suo sacrificio d'amore per la salvezza dell'intera umanità. Senz'altro nella tradizione e nella prassi ebraica e cristiana, si insinuano costumi, violenze e aberrazioni che sono tipiche di tutte le culture del mondo, ma questo non cancella il nucleo fondamentale del mistero nuziale. Questo si intreccia con la denuncia evangelica della condizione femminile, evidente anche qui persino in una vicenda che mostra il potere seduttivo della donna, la debolezza dell'uomo intrecciata alla sua violenza nei confronti della donna, qui particolarmente drammatica per l'uso perverso di una giovane figlia.

 

Su tutto non va trascurata la denuncia implicita e grave nei confronti della "banalità" del potere mondano e delle sue ragioni, che si esprime con amara drammaticità nella morte del Profeta attraverso il rozzo meccanismo della lussuria e dell'idolatrica debolezza del re a motivo del suo stupido giuramento. L'apparente potere della donna nei confronti della debolezza violenta del potere del re grida tutta la lontananza dalla bellezza della condizione nuziale e da quell'Amore che porta Gesù all'attenzione privilegiata nei confronti della donna. Privilegio che noi cristiani ancora stentiamo a riconoscere e ad affermare.

 

Tutto questo "frastuono" del povero potere del mondo si compie con la morte di Giovanni. Di lui mi pare evidentemente straordinario il grande silenzio della sua testimonianza profetica. La Passione di Gesù è "anticipata" dal martirio del Battista, che "grida" il mistero dell'amore di Dio che in Gesù ha la sua pienezza e la sua fecondità universale. Come dicevo, poco accolta, anche oggi, al di là di qualche modesta apparenza.
 

Mt 14,13-21 
Lunedì 9 agosto 2010
13 Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. 14 Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 15 Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». 17 Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Portatemeli qui». 19 E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 20 Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

GIOVANNI

 

Il v.13 mi sembra dica due atteggiamenti molto importanti da parte di Gesù. Egli si ritira in un luogo deserto e in disparte rispetto al grande violento tumulto di quel potere politico e religioso che alla fine sarà strumento della sua Pasqua di morte e di gloria. E questo suo ritirarsi è aperto verso la grande folla dei poveri e dei malati. Come abbiamo già accennato, e come troveremo, la sua opera di salvezza si aprirà anche al di là dei confini di Israele, verso le genti. Lo stesso v.13 sottolinea questo rapporto con la folla, che viene a sapere del suo viaggio e lo segue a piedi: osserva il tragitto della sua barca e lo raggiunge.

 

Renderei in italiano il verbo della compassione con un semplice "ebbe compassione", piuttosto che il più soggettivo "sentì compassione". Ci troviamo infatti davanti al verbo che in tutta la bibbia spesso esprime la compassione divina per il suo popolo e in particolare per i più piccoli. Anche nel confronto con le altre cinque versioni del miracolo dei pani e dei pesci - sia Matteo che Marco lo ricordano due volte, e una sia Luca che Giovanni - è impressionante vedere qui questa esclusiva attività "terapeutica" di Gesù, senza che si parli di insegnamenti da parte sua. Semplicemente si piega sui poveri.

 

Il sopraggiungere della sera suggerisce ai discepoli di chiedere a Gesù che congedi quell'assemblea di povera gente perché possa andare nei villaggi a comperare qualcosa da mangiare. Evidentemente il luogo è deserto ma non troppo isolato. Gesù - e questo è un particolare importante del nostro testo e dei paralleli di Marco 6 e di Luca 9 - non accetta questa indicazione e sollecita i discepoli ad essere loro stessi a dar da mangiare alla folla. Al v.17 viene evidenziata la sproporzione tra il pochissimo che i discepoli hanno a disposizione e la quantità di gente che è con loro. Dunque, poteva fare a meno di compiere il miracolo accettando la proposta ragionevole dei suoi? E' che in quel momento Gesù, raccogliendo anche tutta la tradizione dei padri ebrei, vuole preparare l'istituzione di quella "Cena" così inutile e così assolutamente necessaria: liturgia del suo sacrificio d'amore e della Cena nella quale Lui si dona a noi per la nostra salvezza, vero Pane del cielo.

 

Gesù si fa portare il poco che hanno, non lo moltiplica (questo è importante e corregge una secolare cattiva abitudine di leggere quello che non è scritto!), alza gli occhi al cielo, cioè verso il Padre, recita la benedizione (le note delle bibbie ci dicono che si tratta della preghiera ebraica all'inizio del pasto), spezza i pani e li dà ai discepoli e i discepoli li danno alla folla. I vv.20-21 sottolineano come alla iniziale sproporzione tra la molta gente e il poco cibo, ora subentri quella tra la grande folla e l'avanzo dei pezzi: dodici ceste piene (una per ogni apostolo che porterà il pane del Vangelo fino ai confini della terra?). Il grande Ivan Ilich dice che non è vero che al mondo oggi siamo in troppi con troppo poco pane. E' che abbiamo disimparato a spezzare e a condividere. Se oggi abbiamo l'opportunità e la grazia di celebrare l'Eucaristia, osserviamo con affetto speciale lo spezzarsi del Pane perché tutti se ne possano nutrire.
Mt 14,22-33 
Martedì 10 agosto 2010
22 Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 24 La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25 Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26 Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 28 Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

GIOVANNI

 

Senza nulla togliere alla realtà dell'episodio e al realismo dei suoi particolari, mi sembra non si possa ignorare il carattere fortemente simbolico di questo avvenimento. E vorrei mettere in evidenza proprio questo aspetto.

 

Mi sembra innanzi tutto molto forte l'immagine di questa "separazione" tra i discepoli e Gesù che li costringe a partire e a precederlo con la barca verso l'altra riva, mentre Egli congeda - ma il verbo significa anche "sciogliere", e quindi mandare via liberi - la folla che si è nutrita dei pani spezzati. Perché non pensare che anche questa folla il Signore voglia avviare verso "l'altra riva", che forse non è solo una direzione geografica, ma anche e sopratutto un viaggio nuovo verso la pienezza della vita e l'incontro con il Padre?

 

In ogni modo Egli stabilisce una "separazione" tra Sé e la barca dei discepoli, e il nostro testo lo coglie sul monte, nella solitudine e nella preghiera. Molte volte il Vangelo ci avverte che il viaggio della fede è anche un'esperienza di "separazione", quasi di assenza del Signore dalla barca dei suoi discepoli, dalla Chiesa, dalla vita di ciascuno e di tutti. Ma Egli incessantemente veglia su di noi con la sua preghiera al Padre. La fede non è "garantismo", ma dono per una più grande responsabilità! E infatti notiamo al v.24 una certa "naturalezza" in questo essere i discepoli esposti ad una navigazione difficile e faticosa, con il vento contrario! Altre volte questa solitudine viene avvertita come abbandono e provoca una "protesta" esplicita da parte dei discepoli. Qui tutto viene vissuto come, in certo senso, "dovuto", normale.

 

Quello che non è "normale" è invece proprio quel suo andare verso di loro camminando sul mare! (v.25). Questo li spaventa. Sembra loro un'irrealtà che essi colgono negativamente: "…e dissero: è un fantasma!, e gridarono dalla paura" (v.26). Il testo però rifiuta questa interpretazione negativa, e ci spinge a pensare al significato del suo camminare verso di loro, mentre la notte cede verso l'alba, con una realtà e una potenza che non appartiene alle regole della natura e della storia. E' la memoria quotidiana che Gesù, nella Parola e nella Preghiera, e supremamente nella Divina Liturgia, ci ricorda e ci ripropone. Quel "camminare sulle acque" che dice la potenza divina dell'amore, del perdono, della comunione, della speranza, della pace....

 

Come in altre occasioni, Pietro risponde all'affermazione di Gesù - "Coraggio, sono Io, non abbiate paura!" - con una parola che può essere insieme richiesta di una prova ma anche slancio e desiderio di accogliere e di partecipare al volto nuovo della storia: "…se sei Tu, comandami di venire verso di Te sulle acque". Gesù non lo aveva chiesto, ma acconsente. Pietro si è mosso con temerarietà? Forse manca di un vero "timor di Dio"? O più semplicemente segue un istinto buono cui poi non riesce ad essere fedele? O esprime quello che magari a tutti può accadere, e cioè uno slancio di generosità che dimentica i limiti della propria fede? Di fatto Gesù acconsente a questa richiesta: "Vieni!", come ascoltiamo al v.29. E forse tutti ricordiamo qualcosa della vicenda della nostra povera fede. Abbiamo chiesto di poter andare in ogni modo verso di Lui.

 

Se vale questa ipotesi, la temerarietà di Pietro può diventare l'inevitabile - e meraviglioso! - volto della fede di ognuno: Gesù che viene come dono supremo del Padre per la nostra salvezza e la nostra vita. La fragilità della nostra fede e la grazia di poterlo accogliere con gioia e slancio. Il "rischio" della fede che non siamo capaci di portare, e quindi, con la paura, la verità e, mi sembra, la bellezza di quell'invocazione: "Signore, salvami!" (v.30). Forse la nostra fede- la mia è certamente solo così! - è un dono che Gesù incessantemente rinnova nella povertà della nostra vita. Forse la fede è sempre come una "risurrezione" dalla nostra incredulità. Credo che la fede sia sempre evento ed esperienza di salvezza. La fede non è un "dato" e una condizione acquisita una volta per tutte. La fede è sempre, anche oggi, anche per il dono di questa Parola, evento nuovo e meraviglioso. Incontro tra la nostra miseria e la bontà paziente ed infinita del nostro Signore.

 

Allora anche noi, insieme ai discepoli sulla barca, salutiamo il nuovo giorno e la sua calma pace, dicendo, ciascuno e insieme, sostenendoci ciascuno l'un l'altro con la pochezza della nostra fede: "Davvero Tu sei il Figlio di Dio!".
Mt 14,34-36 
Mercoledì 11 agosto 2010
34 Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati 36 e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

GIOVANNNI

 

I tre versetti che concludono il cap.14 ci dicono con grande efficacia e semplicità come nasce una chiesa. Gesù e i suoi discepoli giungono in un luogo, a Genesaret. I locali lo riconoscono. Riconoscono Lui e lo straordinario dono che con Lui e in Lui viene fatto alla loro terra. L'elezione divina che li visita. Enfatizzo volutamente le mie parole, perché mi sembra molto importante che noi per primi ci rendiamo conto un po' di più della portata immensa di quello che a noi pure sta accadendo. Non dico solo "ciò che ci è accaduto", ma quello che anche oggi ci sta accadendo. Nel presente della nostra piccola vicenda umana. Come a Genesaret, così oggi a noi. Ancora una volta. E ci è dato anche di riconoscerlo! Tutto è dono di Dio. Del tutto immeritato da parte nostra. Spiegabile solo con il nostro bisogno di essere anche oggi salvati.

 

E a partire da ciò, la comunicazione dell'evento a tutto il territorio circostante. La traduzione italiana parla di una "notizia" che viene diffusa. Bisogna pensare che tale comunicazione non è un fatto giornalistico, ma è già l'annuncio del Vangelo! E la prova di questo è che, accogliendo la Parola che viene loro mandata, "gli portarono tutti i malati"! Perché questi sono i chiamati alla salvezza. Gli invitati nella comunità messianica che Gesù convoca intorno a Sé. La Chiesa non è una comunità per giusti e perfetti. E' una comunità per "aventi male", come è alla lettera l'espressione resa con "malati". E in questo termine più generico e ampio ci sta tutto lo "star male" in tutte le sue manifestazioni. Nel seguito Gesù ci metterà in guardia nei confronti della dottrina dei farisei e dei sadducei. Lo vedremo, ma fin d'ora fissiamo bene che non si può cogliere la salvezza portata da Gesù se non a partire dalla miseria della nostra condizione. Dal nostro bisogno di essere salvati.

 

A prova di ciò, al v.36, si vede bene che la gente sa quello che vuole e che bisogna fare: "...poter toccare almeno il lembo del suo mantello". Ricordate la donna emorroissa di Mt 9,21? In tutti i modi bisogna che possiamo incontrarlo, toccarlo. Il "punto di partenza" della fede è questo. E' già dono di Dio la consapevolezza del proprio "aver male" e il volere per questo incontrare Lui.

 

"E quanti lo toccarono furono guariti". E qui Matteo spende un termine - ed è l'unica volta nel suo Vangelo - che dice come tutti questi "furono salvati". Il verbo contiene una preposizione che dice la separazione. Salvati dunque, perché "separati", tolti via dal male che avevano. Il Signore li strappa dal loro male. 
Mt 15,1-9 
Giovedì 12 agosto 2010
1 In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 2 «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». 3 Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? 4 Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 5 Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, 6 non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. 7 Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 8 Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 9 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

GIOVANNI

 

L'elezione divina per i piccoli e i poveri genera inevitabilmente una diatriba molto delicata e dolorosa nei confronti dei farisei e degli scribi che sono custodi privilegiati della tradizione e interpreti ufficiali della fede e della morale del popolo. Inserito a  questo punto della predicazione e dell'opera di Gesù questo testo evidenzia la sua opposizione non alle persone, ma al travisamento drammatico della Parola di Dio per la sovrapposizione di norme umane. Si perde in questo modo la linea profonda ed essenziale del mistero e del disegno salvifico di Dio enfatizzando costumi e modi che possono avere avuto anche una loro intenzione positiva, ma che diventano obbrobriosi quando sostituiscono il dato fondamentale della fede e della vita del popolo di Dio. E portano all'infedeltà grave verso i precetti del Signore.

 

Gesù ribatte all'obiezione per il non lavaggio delle mani citando un grande comandamento divino, posto al cuore della Legge, che, dice Gesù, "voi trasgredite in nome della vostra tradizione" (v.3). Egli chiama "vostra tradizione" quella che essi citano come "tradizione degli antichi" (v.2). E ricorda la legge divina sull'onore da rendere al padre e alla madre da Esodo 20,12, quindi proprio dal Decalogo, e da Esodo 21,17. L'argomento è delicatissimo, perché la disposizione sostenuta da scribi e farisei si basa su un presunto atteggiamento di devozione religiosa nei confronti del Tempio. Con assoluta fermezza Gesù rivendica il valore assoluto della norma divina evidenziando in tal modo lo scempio della tradizione. Mi sembra che anche per noi questo sia avvertimento assolutamente prezioso proprio per il nostro rapporto con la Parola di Dio. Augurandoci di non trovarci dentro a polemiche e diatribe, portiamoci però, nel cuore e nella coscienza, la certezza del dono di Dio che ci ha condotto alla sua Parola come alla fonte e alla custodia feconda di tutta la nostra vita in Lui.

 

E' proprio questo che ci consente di cercare incessantemente la gerarchia di importanza delle norme e delle tradizioni. La Chiesa infatti non crea nuove norme al di là della Parola, ma incessantemente prega, medita e commenta la Parola divina nella diversità dei tempi e delle circostanze. Quindi, proprio per questo non si può confondere la Parola con il suo commento e la sua applicazione storica, che può anche essere opportuna in una data circostanza ma che non può pretendere di sovrapporsi alla Parola divina, o addirittura di annullarla come nel caso gravissimo citato da Gesù! Per noi è quindi un invito al ritorno incessante alla Parola di Dio come alla fonte limpida e buona e come alla sorgente di ogni proposito e di ogni progetto sia personale sia di tutta la comunità credente.

 

L'accusa di Gesù è severa: "...avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione" (v.6). Notate bene come Gesù non voglia essere il protestatario e il temerario sovvertitore dell'ordine e della pace vera. Per questo Egli cita l'antico profeta; il pericolo di queste deviazioni gravi e devastanti è da sempre e per sempre davanti al dono divino della Parola. Ieri come oggi. Per la nostra vita personale, per la coscienza di ciascuno, come per il cammino e per la vita di tutto il Popolo di Dio.
Mt 15,10-20 
Venerdì 13 agosto 2010
10 Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! 11 Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». 12 Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». 13 Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. 14 Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 15 Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». 16 Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? 17 Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? 18 Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. 19 Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. 20 Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

GIOVANNI    

 

Chiediamo un aiuto speciale al Signore che oggi ci rivela un elemento fondamentale della nostra fede. E siamo grati anche a Pietro e agli altri discepoli che chiedono al Signore la spiegazione della parabola (v.15). Neanche noi, infatti, siamo ancora capaci di comprendere!! (v.16). Dunque, da un discorso che poteva sembrarci non fondamentale, Gesù ci porta dentro al grande mistero della natura umana e della sua profonda ferita, e del suo bisogno di essere salvata e sanata.

 

Al rimprovero di farisei e scribi che nei versetti precedenti rimproveravano il fatto di prendere cibo senza lavarsi le mani, oggi il Signore dà la sua risposta definitiva e sorprendente: "non ciò che entra nella bocca rende impuro l'uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l'uomo!". E liquida con severità il loro "scandalo" negando che la loro dottrina sia "pianta piantata dal Padre". Sono ciechi che guidano ciechi, destinati quindi a cadere.

 

Al v.17 Gesù liquida definitivamente il tema- problema della purità-impurità dei cibi. Questo è grande scandalo per la fede e la tradizione ebraica. Ci chiediamo allora il senso di queste secolari disposizioni che Dio stesso ha dato e che ancora oggi i nostri fratelli ebrei osservanti custodiscono con gelosia appassionata. Possiamo pensare che la scelta divina di cibi permessi e di cibi proibiti voglia sottolineare la particolarità-preziosità dell'elezione di Israele e quindi la sua posizione del tutto particolare rispetto a tutti gli altri popoli. Ma ormai, come, se Dio vorrà, ascolteremo dai versetti immediatamente successivi al nostro brano, la salvezza viene portata a tutti i popoli e a tutte le culture, a tutto il creato, e quindi tutto il creato viene "riconciliato" e reso puro! Potete cogliere questa precisazione nel testo parallelo al nostro di Marco 7,1-23.

 

Ben altro è il vero problema, il vero grande dramma di tutta l'umanità. La situazione che non si colloca all'interno di una particolare tradizione o di una fede religiosa, ma è la condizione dell'umanità! Quella che Dio vuole sanare. La salvezza e la vita nuova che Gesù è venuto ad annunciare e ad attuare. Il vero problema è il cuore dell'uomo! E' dal cuore malato e prigioniero dell'uomo che escono tutti i drammi e le sventure della storia dell'umanità e del cosmo. Dal cuore malato e prigioniero dell'uomo viene tutta la ferita e il dolore della vicenda umana. Malattia e prigionia che nessuna scienza e nessuna magia dell'uomo possono sanare.

 

La fede ebraica assume in Gesù e con Gesù la responsabilità di tutto il mondo e di tutta la storia dell'uomo e del cosmo. La fede cristiana è l'annuncio della liberazione dell'umanità e dell'intera creazione dalla prigionia del male e della morte. Per questo dobbiamo essere attenti nei confronti del rischio di un certo moralismo, come di un certo "farisaismo", e di ogni forma di pensiero che attribuisce semplicemente alla colpa dell'uomo ogni male, e pretende la capacità dell'uomo di liberarsi da ogni male. Dalla morale alla scienza, il rischio è quello di divinizzare l'uomo e nello stesso tempo di demonizzarlo, attribuendogli sia tutto il male, sia tutta la possibilità-capacità di vincerlo.

 

Invece solo Dio salva. Il nome "Gesù" significa "Dio salva". Gesù è la salvezza che Dio dona all'umanità. Questa è l'unica potenza capace di vincere quel male che si è annidato nel cuore dell'uomo e lo tiene prigioniero e senza speranza. Gesù è venuto non a condannare, ma a salvare il mondo.
Mt 15,21-28 
Sabato 14 agosto 2010
21 Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. 22 Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». 24 Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 25 Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 27 «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
 

GIOVANNI
 

La Parola che oggi il Signore ci regala è parola di grande continuità e di grande contraddizione. Di continuità, perché il Signore ci ha rivelato che la malattia del cuore è il male da cui egli è venuto a liberare. Ma, come tutta l'umanità è mortalmente ferita da questa malattia, così l'opera della salvezza non potrà che dirigersi all'intera umanità. Ma è parola di contraddizione, perché per questa destinazione universale del vangelo di Gesù dovrà uscire dai confini di Israele, dalla sua terra e dalla sua storia.

 

Non si pensi però che tutto questo sia umiliazione ed emarginazione dell'antico Popolo di Dio. Ne è invece la gloria, perché con Gesù Israele porta a pienezza il suo compito di preparazione e di custodia del piano divino di salvezza di tutti i popoli.

 

Gesù si colloca al bivio di questo sublime dramma, che coinvolge da una parte Dio e Israele, e dall'altra l'umanità intera, rappresentata nel nostro testo da questa mamma pagana. In lei ci viene donata una imprevedibile e meravigliosa manifestazione della fede: la sua condizione ferita, il suo bisogno di essere salvata e, quindi, la sua supplica a Gesù.

 

Le note della bibbia commentano il v.23, dove i discepoli chiedono a Gesù di "esaudire" questa donna. Abbiamo già incontrato questo verbo, che può significare sia esaudire, sia congedare. E qui può darsi che tale sia la richiesta rivolta a Gesù, come per liberarsi di questa donna che grida il suo bisogno. Ma è bellissimo pensare che per congedarla Gesù la debba esaudire. Egli sembra resistere alla richiesta dei discepoli: "Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d'Israele" (v.24). Ma questa sua "difesa" mette in questione Dio stesso. E' Dio che deve ormai dilatare a tutta l'umanità la sua opera di salvezza.

 

E "resistenza" sarà ancora quella di Gesù, che risponde alla nuova supplica della donna con l'argomento del pane destinato ai figli e non ai cagnolini. Ma questo provocherà, al v.27, l'affermazione meravigliosa della donna circa le briciole cadute dalla tavola dei padroni, delle quali i cagnolini possono nutrirsi.

 Ormai si sono aperte le porte della salvezza e il vangelo del Signore andrà portato da Israele sino ai confini della terra.
Mt 15,29-31
Lunedì 16 agosto 2010 

29 Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. 30 Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, 31 tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.
GIOVANNI
Mi sembra molto importante l'insistenza con la quale Matteo ricorda l'immersione di Gesù nelle povertà della storia umana, e il suo infaticabile operare per soccorrere e sanare. 
Mi permetto una piccola osservazione su quel "li guarì" del v.30. Certamente il Signore guarisce tutti questi infermi - "zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri..." - ma forse conviene non dimenticare che il primo significato del verbo reso in italiano con "guarire", è propriamente "curare". Addirittura l'origine di questa parola è "servire". Dico questo perché mi pare importante aver chiaro che non si tratta di una specie di atto magico con il quale Gesù libera le persone dai loro mali, ma il suo piegarsi su di loro per servirli.
A questo si aggiunge il rilievo del v.31 dove si dice dello stupore della folla "nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano". Alla lettera il testo dice "…i muti parlanti, gli storpi sani...", quasi volesse insinuare che questi poveri in certo senso rimanevano nelle loro infermità, erano cioè muti, storpi e ciechi..., ma (!) parlavano, erano guariti, vedevano...Ricordo una sorella piena di fede, cieca dalla nascita, che con serenità quasi giocosa affermava di vederci molto bene... Non sempre la guarigione si identifica con la soluzione del problema  fisico. Vedo in molte persone il dono di una profonda salvezza, pur permanendo la realtà severa della loro patologia fisica o psicologica. 

E' molto importante l'ultima Parola del nostro testo: "E lodava il Dio di Israele". Vedendo l'opera di Gesù, lodano Dio! Non lodano Gesù, ma Dio. In Gesù lodano Dio! Perché in Lui riconoscono la presenza di Dio. Riconoscono che Gesù è il Figlio di Dio. E' bello sperare che anche nei cristiani si colga la presenza di Dio. E in loro e per loro si lodi Dio. 
Mt 15,32-39 
Martedì 17 agosto 2010 
32 Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». 33 E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 34 Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». 35 Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36 prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 37 Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 38 Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. 39 Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn.

GIOVANNI
Consideriamo con attenzione la diversità del nostro testo da quello che abbiamo ascoltato in Mt 14,13-20. Ci sarà utile. Si può notare che il primo miracolo dei pani era voluto e provocato da Gesù in alternativa alla proposta dei discepoli che pensavano si potesse invitare la gente a procurarsi da mangiare nei villaggi intorno. Qui evidentemente questo non è possibile. Il luogo è veramente deserto. Ed è Gesù che richiama i discepoli alla situazione. Inoltre, mentre nel primo miracolo era stato Gesù ad avvicinarsi alla folla, qui è la folla che lo ha seguito, sta con Lui da tre giorni "e non hanno da mangiare" (v.32). La situazione è stringente e Gesù non li vuole rimandare digiuni,"perché non vengano meno lungo il cammino".
Si potrebbe dire che il primo miracolo non era razionalmente e mondanamente necessario, e Gesù lo ha in certo modo provocato e imposto. Qui invece la necessità è stringente. Ne possiamo dedurre un'ipotesi, e cioè che il primo miracolo voglia alludere fortemente all'Eucaristia, ad un banchetto cioè mondanamente non necessario, ma decisivo per cogliere il dono di Dio che accompagna e sostiene la storia del suo popolo. Qui il miracolo si collega alla contingenza concreta dell'impossibilità di risolvere il problema della sussistenza e della sopravvivenza della gente. E' dunque come se il primo miracolo eucaristico generasse questo secondo, direttamente collegato alla fame delle persone. L'Eucaristia cioè, genera ed esige la concreta carità e la comunione fraterna dei figli di Dio.

Questa volta, come affermano i discepoli al v.33, non c'è possibilità di procurarsi cibo, e quello che essi hanno è irrilevante rispetto al numero e alla fame della gente. Come nel primo miracolo, con le stesse modalità, Gesù rende grazie, spezza e dà ai discepoli perché loro diano alla folla. E tutti mangiano e si saziano. Possiamo arrischiare di concludere che come prima si erano nutriti di un pane del cielo, pur essendo anche allora in stato di necessità e di fame, ora si nutrono della carità divina e trasferiscono nella vicenda storica la comunione fraterna che li unisce nell'unica mensa dell'Amore di Dio. Eucaristia e Amore sono evidentemente inscindibili. Senza Eucaristia non si dà il miracolo dell'Amore fraterno. Un'Eucaristia che non si dilata nella storia come fraternità d'amore viene privata della sua potenza di generare una storia nuova non solo per i cristiani, ma per tutta l'umanità. La Chiesa dei primi tempi univa strettamente l'Eucaristia all'Agape fraterna che celebrava la fecondità storica del Pane del Sacrificio di Gesù.

Le ceste avanzate erano dodici come gli Apostoli nel primo miracolo. Qui sono sette, forse ad indicare i sette giorni. Appunto il tempo, la storia. Una storia visitata dall'Amore di Dio e dal Pane spezzato della Pasqua di Gesù.
Mt 16,1-4 
Mercoledì 18 agosto 2010
1 I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 2 Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; 3 e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? 4 Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò.

GIOVANNI
I cap.16-17 sono una forte concentrazione sulla persona di Gesù nei termini supremi del suo mistero e della sua opera pasquale. E quindi tutto questo è accompagnato dal rifiuto di quella parte di Israele identificata soprattutto con le sette dei farisei e dei sadducei. Queste, secondo vie diverse e in certo senso opposte tra loro, rifiutano Gesù che mette in crisi la loro "teologia" e la loro "morale". Vi ricordo in modo molto affrettato e rozzo che i farisei hanno circondato - e soffocato! - la parola di Dio con tradizioni umane che dovrebbero garantire la rigorosa obbedienza a tutte le norme. I sadducei hanno fortemente mondanizzato il dato della fede e tendono a ridurre la rivelazione divina ad una prassi mondana senza riferimenti allo Spirito. Così, avversari tra loro, hanno molti motivi per essere solidali nel rifiutare Gesù, la sua persona e il suo insegnamento.
Abbiamo già incontrato la loro pretesa polemica in Matteo 12,38-42. Ora tutto si acutizza appunto perché Gesù sempre più esplicitamente rivela il mistero e la potenza della sua persona e della sua opera. Per questo gli chiedono "un segno dal cielo". Chiedono cioè una conferma divina, attraverso un segno, di quello che Gesù è e fa. Non un segno da parte sua, ma da parte di Dio stesso. Se avete custodito quello che dicevamo a proposito di Mt 12,38-42, potreste rileggerlo. Nella Parola che oggi il Signore ci regala c'è da parte di Gesù un'accusa di ipocrisia, accompagnata dall'argomento della capacità dei suoi interlocutori di cogliere i segni del cielo. Questo "cielo" non è quello che si riferisce al mistero di Dio e che  loro hanno citato nella loro richiesta al v.1. Tento di interpretare le parole di Gesù come fortemente allusive al motivo centrale dell'obiezione di farisei e sadducei. Gesù dice infatti che essi sono esperti nell'interpretare il rapporto tra il tempo e i colori del cielo. La sera quando il cielo rosseggia, il mattino quando il cielo è rosso cupo. Possiamo in qualche modo "trasferire" queste osservazioni "metereologiche" nel tema principale? Forse si può dire che Gesù sta loro mostrando come tutto è "segno" del cielo del firmamento: sia i tempi sia le diverse situazioni. Trasferito nel tema principale, sembra che Gesù voglia affermare che Egli riempie e trasforma tutta la realtà in modo che tutto è "segno" di Lui! Come dicevamo in altre occasioni e in altri linguaggi, tutto è "parabola" di Lui. Ed è la fede in Lui che illumina ogni realtà come "segno" di Lui! La fede infatti non è il frutto e il risultato dei segni, ma ne è la fonte! Se questi balbettamenti vi sembrano inutili e confusi lasciateli perdere senza scrupolo.

Per noi resta prezioso che la Pasqua di Gesù sia il "segno-non segno" supremo della sua Persona e del suo Vangelo per la salvezza e la vita nuova di tutta l'umanità. Ed è verso questa Pasqua che stiamo camminando lungo il Vangelo secondo Matteo.
Mt 16,5-12 
Giovedì 19 agosto 2010
5 Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. 6 Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». 7 Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». 8 Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? 9 Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? 10 E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? 11 Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». 12 Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

GIOVANNI

 

Si sono dimenticati di prendere il pane. Nel testo parallelo di Marco 8,14-21 si dice che hanno preso un pane solo. Questo mi incoraggia ad esprimere subito quella che mi sembra essere la grande "chiave" di ascolto del nostro brano. Quel "pane solo" infatti, mi sembra voglia dirci di Gesù stesso! E' Lui quel solo pane che veramente nutre tutti. Ma procediamo con ordine.

 

Gesù interviene nella preoccupazione dei discepoli con un'affermazione che può sembrare lontana dai loro pensieri: "Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei" (v.6). Infatti, al v.7, essi restano nei loro pensieri: "Non abbiamo preso del pane". Ed effettivamente, secondo la versione di Matteo sembra che di pani non ne abbiano preso neppure uno. Al v.8 Gesù interviene di nuovo con un rimprovero per la loro poca fede e li invita a capire e a ricordare quello che da poco è avvenuto, e cioè il duplice miracolo dei pani, con la straordinarietà non solo di quanta gente ne è stata nutrita, ma di quanto essi stessi ne hanno raccolto e portato via in entrambi le occasioni. Mi sembra che questo voglia dire che il duplice miracolo dei pani compiuto da Lui deve avvertirli nei confronti del "lievito" dei farisei e dei sadducei, e deve dar loro piena fiducia che la sua Persona  è certezza di ogni bene davanti ad ogni problema.

 

E a questo punto riprende l'affermazione iniziale del v.6, ribadendo che devono guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei. Possiamo ricordare che nel testo precedente questi gli avevano chiesto "un segno". E questo è proprio il loro "lievito", cioè quello che "aggiungono", esigono e impongono a se stessi e agli altri, come "garanzia" e sicurezza del loro rapporto con la Parola di Dio. Come sapete, la Bibbia afferma nelle sue ultime battute, in Apocalisse 22,18-19, quello che anche altrove - per esempio in Deuteronomio 4 - viene affermato con forza circa il comando divino perentorio di nulla aggiungere e nulla togliere alla Parola di Dio che ci viene donata. Al "pane azzimo" del Libro dell'Esodo nella notte pasquale della liberazione dall'Egitto, sempre presente sulla Mensa Pasquale ebraica e pienamente illuminato dalla Persona di Gesù e dalla sua Pasqua, i farisei e i sadducei - e non solo loro! - aggiungono il loro "lievito". Da questo, dice Gesù, bisogna guardarsi!

 

Gesù è la "porta stretta", cioè l'Eletto di Dio. Di Lui il Padre si compiace. E' Lui che bisogna ascoltare. Di Lui nutrirsi. Il tema dell'elezione divina, dall'antico Israele fino a Gesù, è assoluta. Questo è del tutto contrario a spiritualità, come quelle dell'Oriente, che tendono a raccogliere in un'unica "spiritualità" ogni concezione di Dio. Apparentemente accogliendo tutto, in realtà poi non sopportando che il Vangelo del Signore venga annunziato. Anche noi cristiani siamo stati e siamo intolleranti e, quando succede, persecutori di chi ha fede diversa. Appunto perché non ci fidiamo di Lui. Di questo unico "Pane". Di Lui invece bisogna ricordare che solo Lui è capace di sfamare moltitudini. Solo Lui è capace di raccogliere e di accogliere le vie più diverse per unirle in una comunione che non è uniformità, ma incontro di diversità in Lui. Solo la fedeltà piena a Lui consente di essere pienamente e veramente aperti e attenti, e capaci di cogliere quello che di buono può portare ogni diversità.
Mt 16,13-20 
Venerdì 20 agosto 2010
13 Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 14 Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 18 E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

GIOVANNI

 

Tutto si stringe sempre più intorno alla persona di Gesù. Dalla domanda di un segno dal cielo al tema del pane e del lievito, è chiaro che la nostra fede è chiamata a raccogliersi tutta in Lui, perché solo Lui è capace di raccogliere tutti i frammenti di verità e di bene contenuti non solo nelle Scritture e nella grande vicenda di Israele che Egli porta a compimento, ma anche in tutta la realtà umana e in tutto il cosmo in tutta la creazione come in tutta la storia. Ecco perché oggi il tema del riconoscimento di Lui è così teso e incalzante.  Non lo era solo a Cesarea di Filippo, ma l'episodio di Cesarea ci comunica la stessa grande tensione per il nostro tempo. Ancora una volta, per noi, oggi.

 

Innanzi tutto osserviamo il grande rilievo che assume il "nome" che Gesù ama attribuirsi: "il Figlio dell'uomo" (v.13). Nome che è insieme di straordinaria umiltà e di enorme rilievo: un uomo tra gli altri e nello stesso tempo il principio di una nuova umanità in una nuova creazione! Il v.14 è prezioso perché sottolinea che tutta la storia della salvezza qui rappresentata da alcuni grandi nomi e raccolta nella persona di Giovanni Battista, ora si interroga davanti a Lui: ma nulla e nessuno di quella luminosa storia di preparazione e di profezia può assumere quello che Lui solo è!

 

Ed ecco allora la domanda incessantemente provocatoria per tutti i discepoli di tutte le generazioni, fino a noi, quest'oggi: "Ma voi, chi dite che io sia?" (v.15). Una domanda che anche noi non possiamo eludere sia nella nostra preghiera nella Parola di Dio, sia nella nostra piccola vita. E' la domanda ed è la risposta da cui dipende la salvezza di tutto e di tutti.

 

E Pietro proclama che quella assoluta continuità della Persona di Gesù rispetto a tutto quello che lo ha preceduto nella storia scritta da Dio nella carne della nostra povera umanità, contiene il segreto e la novità dirompente della presenza di Dio che in Gesù si immerge totalmente nella vicenda umana e cosmica, per assumerla e per illuminarla di Sé. Questa è una delle tante considerazioni che si possono fare davanti alle parole di Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (v.16). Il Cristo, l'Eletto di Dio. Il principio di un'umanità nuova liberata definitivamente e per sempre dal Male e dalla Morte che del Male è l'ultima manifestazione. Non aggiungo altro per non disturbare ulteriormente la vostra preghiera e la vostra riflessione, entrambi ben più ricche di quello che io possa balbettare.

 

Gesù risponde alla confessione di fede di Pietro rivelandogli innanzi tutto che quello che egli ha detto non nasce da lui e in lui, ma è dono di Dio Padre. Non è cosa che "si capisce". Io questa mattina posso fare mia questa confessione di fede solo perché e se il Signore me lo regala. Così al v.17.

 

E nei versetti successivi il grande annuncio della consegna che Dio, in Gesù, nel Figlio, fa di  Se stesso! E mi fermo qui e preferisco ubbidire al silenzio che Gesù chiede al v.20, sperando però che molti di voi mi mandino pensieri, obiezioni e speranze su quello che abbiamo ascoltato.
Mt 16,21-23 
Sabato 21 agosto 2010
21 Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 22 Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

GIOVANNI

 

Il verbo reso in italiano al v.21 con il termine "spiegare", sembra implicare non solo delle parole, ma anche dei gesti, dei segni, e in italiano lo si traduce con "mostrare".

 

Ci saranno altre due occasioni nelle quali Gesù parlerà esplicitamente della sua Pasqua. Qui Egli raccoglie tutta la prospettiva di quanto dovrà subire con il verbo "soffrire", che potrebbe essere reso con "patire", da cui appunto la parola "Passione". Tutto questo è retto dall'annuncio che quanto avverrà sarà lo svolgersi e il compiersi della sua obbedienza al Padre. Tale è infatti il senso di quel "doveva": non una fatalità e non una vicenda subìta da altri, ma semplicemente e radicalmente la sua obbedienza a Dio. Spero che ognuno di noi possa oggi trovare il tempo per immergersi in questo annuncio di Gesù che, proprio per la potenza salvifica della sua Pasqua, diventa anche per ciascuno di noi il paradigma dell'esistenza e la rivelazione del suo esito finale. La morte come apice della fede e della vita nella fede! Come attraverso il mandato a Pietro che ieri ci veniva annunciato entriamo anche noi nel grande "compito", nella grande responsabilità dell'annuncio evangelico della salvezza attraverso il delicatissimo compito di legare e sciogliere, cioè di annunciare sempre e dovunque il grande evento della misericordia divina e della nostra chiamata alla salvezza e alla vita nuova, così oggi ci viene consegnato il volto segreto, profondo e nuovo della nostra vita mortale come celebrazione suprema della Pasqua di Gesù, e quindi come volto nuovo di ogni passione e della stessa morte, che non è più morte, ma offerta della vita in comunione con il sacrificio d'amore di Gesù. Non una vita verso la morte, ma la morte come grembo della vita: "…risorgere il terzo giorno".

 

Ma Pietro, che per dono divino ha potuto proclamare il segreto messianico di Gesù, il suo essere il Figlio del Dio vivente, ora non regge all'annuncio della via di tutto questo. Non l'accetta per Gesù, e non lo sopporterà per sé nell'ora della Passione del suo Signore: lo tradirà, e piangerà su questo, come segno del suo peccato e del suo ravvedimento. Per questo rimprovera Gesù! Ma Gesù non può accogliere il rimprovero, perché rappresenta quella sapienza del mondo che inevitabilmente e drammaticamente è succube di Satana: la morte come l'ultima e suprema manifestazione del Male. Ma ora, in Gesù, la Morte stessa viene redenta e strappata dal suo vecchio volto. La Morte è ora la suprema obbedienza al Padre come apice del sacrificio d'amore di Gesù. Sacrificio di cui noi possiamo essere partecipi non per nostre capacità o meriti, ma solo per la misericordia divina.

 

Per questo, forse, la risposta di Gesù a Pietro al v.23, pur così severa, è anche ambigua. Lo chiama Satana. Lo manda indietro rispetto a Lui. Ma forse anche lo spinge a continuare il suo cammino di discepolo dietro al suo Signore. C'è forse un rimprovero del Signore del Vangelo che non sia per la nostra salvezza?
Mt 16,24-28 
Lunedì 23 agosto 2010
24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 25 Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? 27 Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

GIOVANNI

 

Il discepolo non è uno "scolaro" da banchi di scuola o aule universitarie, ma è una persona che cammina dietro a Gesù. Tale era stato il rimprovero severo di Gesù a Pietro nei versetti precedenti, dove lo chiama Satana, ma anche gli comanda di andare dietro a Lui. Poveri peccatori, noi discepoli siamo vigilati dalla misericordia del Signore che incessantemente ci riconduce a questo cammino che così facilmente smarriamo.

 

Oggi Gesù ci ricorda quale sia l'animo - o forse meglio l' "anima", termine reso in italiano con "vita", e presente quattro volte nel nostro brano - con il quale seguirlo. Il verbo "rinneghi se stesso" è molto forte e implica il ripudio totale della condizione precedente. La "croce" ci avverte che peraltro il camminare dietro a Lui come suoi discepoli vuol dire seguire le orme del suo stesso cammino di obbedienza al Padre. Il "prendere la croce" che ovviamente ci spaventa, ha dunque anche un significato positivo meraviglioso. Vi confido che persino la prospettiva della morte, con la quale ho un rapporto difficile per la mia poca fede, spesso ora mi è di consolazione e oserei dire quasi di allegrezza, proprio perché Lui è morto e mi sembra abbia reso luminosa anche la mia morte. Anch'io voglio morire con Lui e come Lui. Forse è una pretesa assurda.

 

La traduzione "vita" è certamente opportuna, anche perché il termine "anima" è molto delicato per il significato che gli attribuisce la  nostra tradizione filosofica e teologica, molto diversa dal suo significato biblico. Però qui tenere presente anche il termine "anima" può essere utile per considerare per un momento la nostra vita come "dall'esterno", guardarla nel suo compiersi spesso turbato e fragile. Usare il termine anima ci può servire proprio per dire a Gesù che veramente vogliamo perderla per causa sua, e così veramente ritrovarla, come ci dice il v.25.

 

Amo molto la considerazione di Gesù che ritiene ogni anima preziosa più del mondo intero! Così possiamo ascoltare il v.26. Quello che resta fortissimo è che per non perdere l'anima dobbiamo perderla...per Lui! E chi non Lo conosce e non crede quindi in Lui? Noi non possiamo conoscere le vie e i fili attraverso i quali il Signore prende contatto con ogni anima e con ogni vita. Mi chiedo per esempio: e chi perdesse la propria anima, la propria vita, per amore della sua sposa e dei suoi figli? E chi spendesse tutta la sua vita per curare i malati poveri del mondo? Resta che nulla un uomo "potrà dare in cambio della propria vita"!! Sono tentato di commentare tutto pensando che amare è sempre un po' perdere la propria vita.

 

Le "azioni" secondo le quali saremo giudicati, sono nel testo originale "la prassi": un termine più ampio e più profondo che implica appunto l'interpretazione globale e le grandi decisioni della nostra esistenza: quanto cioè avremo, nella e con la nostra piccola vita, celebrato Gesù e il suo cammino d'obbedienza d'amore fino alla Croce e al Padre. Addirittura si dice che in questo cammino dietro a Gesù "alcuni tra i presenti non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell'uomo con il suo regno. E questo, secondo me, è il miracolo della Trasfigurazione che, se Dio vorrà, ascolteremo posdomani. Domani, festa di S.Bartolomeo, letture della festa e sosta nella nostra Lectio continua. Ma testi belli anche domani, che vi consiglio di ascoltare con affetto e attenzione. 

Mt 17,1-8 
Mercoledì 25 agosto 2010
1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi  è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 6 All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». 8 Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.

GIOVANNI

Nell'ultima parte del cap.16 Gesù si presentato come il grande punto d'incontro tra Dio e l'umanità. La prospettiva dei discepoli, cioè di tutti coloro che vogliono seguirlo (Mt 16,24ss) è quella di gettare in Lui tutta la loro vita, di perderla, per trovarla nella pienezza della luce del Figlio di Dio.
Il cap.17 si apre oggi per noi con questo miracolo del tutto singolare, che la tradizione chiama "la trasfigurazione". La memoria che oggi riceviamo dalla bontà di Dio sottolinea la particolarità e la riservatezza dell'avvenimento, e quindi la speciale scelta di coloro che Egli conduce su questo monte, e la precisazione che tutto si compie "in disparte". Un miracolo "segreto", dunque. Lo ricorderà Pietro nella sua Seconda Lettera: 2Pt 1,16-19. Una specie di grande contrasto tra la luminosità abbagliante dell'avvenimento e una specie di "gelosia" della sua riservatezza. Ci chiediamo il perché di tutto questo.
Matteo, al v.2, enfatizza questo prodigio di luce: il volto di Gesù è come il sole, e le sue vesti candide come la luce! Mosè ed Elia, al v.3, "conversavano con Lui": i due grandi protagonisti della rivelazione divina, Mosè per la Legge, ed Elia per la profezia parlano con Lui! Nel testo parallelo di Luca 9,28-36 veniamo a sapere che parlano del suo "esodo" che deve compiersi a Gerusalemme: la sua Pasqua! Dunque oggi tutto il mistero di Dio, tutta la sua Parola nella storia di Israele e dell'intera umanità, la sua stessa presenza e la sua opera... tutto si raccoglie nell'umile persona di Gesù di Nazaret! Egli ora è pienamente "glorificato" dalla luce divina che in Lui e da Lui si manifesta. La "tentazione" di Pietro è quella di fermare l'evento e il luogo dove si compie, fissarne lo spazio e i protagonisti - Gesù, Mosè ed Elia - e dunque sacralizzare luogo ed evento come proprio delle "religioni". Farne un "santuario".
La risposta divina a questa ipotesi è  innanzi tutto la "nube luminosa" che "li coprì con la sua ombra" (v.5). Traiamone due immediate considerazioni. La prima afferma che non siamo noi a costruire la dimora di Dio, ma Lui che prepara una tenda per noi. Le due parole - tenda, e "li coprì con la sua ombra" - si richiamano: al progetto di Pietro di costruire le tre capanne, Dio risponde avvolgendoli tutti nella sua nube. Le note delle bibbie ci ricordano che la nube è il segno della presenza e dell'abitazione di Dio in mezzo al suo popolo. La seconda osservazione riguarda l'incrocio singolare e affascinante tra la "luminosità" di questa nube e "l'ombra" con la quale avvolge i discepoli. E' la luce divina che non possiamo percepire se non nell' "ombra" del mistero, e cioè di quello che possiamo solo ricevere e che non possiamo noi realizzare e comprendere con le nostre forze o le nostre opere: il dono della fede.
L'apice dell'evento è la "voce dalla nube" - la voce divina - che proclama: "Questi è il figlio mio, l'amato: in Lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo". Gesù è l'Eletto di Dio. E' il Figlio di Dio. Il rapporto con Dio passa tutto attraverso di Lui: "Ascoltatelo"! In Gesù Dio si consegna alla terra, alla storia umana, a noi, alla nostra povertà, alla nostra condizione di peccatori, alla nostra carne, alla nostra paura, alla nostra morte... La piena comunione con Dio non avviene perché l'uomo si innalza fino a Lui (questa l'ipotesi menzognera del Serpente antico ai progenitori), ma perché, in Gesù, Dio si abbassa e scende fino a noi in pienezza. La storia di Dio diventa la nostra storia e la nostra storia, con tutte le sue ferite, diventa la storia di Dio. La religione prospetta prodigi e fissa modi e condizioni per il loro compiersi. La fede annuncia e dona l'amore di Dio fino alla Croce di Gesù. La religione chiede la potenza sovrumana di Dio. La fede annuncia il suo amore per l'umanità che lo porta fino alla nostra carne nella persona di Gesù, che nella sua obbedienza compie il mistero dell'amore divino nella sua morte d'amore! Uno scandalo d'amore. Il miracolo dell'amore. Perdonate i limiti terribili della mia poca fede e quindi del mio confuso balbettare.
Quando Gesù tocca i suoi discepoli e li fa alzare, essi "non videro nessuno, se non Gesù solo"!! Tutto si è ormai raccolto in Lui. 

Mt 17,9-13 
Giovedì 26 agosto 2010
9 Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

 

GIOVANNI

 

Al v.9 del nostro testo compare un termine "visione", usato solo qui in tutti i vangeli e alcune volte negli atti degli apostoli. Il significato di "visione" è in realtà nella tradizione biblica un modo per dire "la Parola che si fa visibile". Cito ad esempio Ez 1 dove un termine del tutto simile al nostro compare più volte nella grande descrizione della teofania. La visione è il miracolo della trasfigurazione che abbiamo ieri considerato. Perché non se ne deve parlare? Le note delle bibbie parlano del "segreto messianico", cioè la prudenza che deve essere mantenuta per non degradare l'evento di Gesù in un clamoroso fatto mondano e quindi in una delle tante potenze che dominano la storia. Gesù dice che non se ne può parlare "prima che il figlio dell'uomo non sia risorto dai morti" (v.9). Potremmo pensare che quindi ormai noi ne possiamo parlare ma il senso delle parole di Gesù è che la notizia del risorto può e deve incoraggiare tutte le generazioni a portare il dolce giogo di Gesù che è la sua croce, segno di quell'amore per l'umanità che porta il Figlio di Dio alla sua Pasqua e sostiene la testimonianza di tutti i suoi discepoli in tutte le generazioni della storia.

 

I discepoli reagiscono a questa affermazione del Signore ricordando che prima della fine e della presenza salvifica e universale del Messia "prima deve venire Elia" (v.10). Gesù conferma l'affermazione dicendo che Elia è venuto. Di fatto come i discepoli capiranno, Elia è Giovanni Battista che ha "ristabilito", cioè ha raccolto e portato a compimento tutta la preparazione e tutta la profezia di Israele, verso la venuta del Messia. Ma "non l'hanno riconosciuto; anzi hanno fatto di lui quello che hanno voluto" (v.12). 

 

E' proprio del testo di Matteo la conseguenza che Gesù ne trae: "così anche il figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro". Questo è di estrema importanza per capire come e dove si colloca la testimonianza cristiana, di ogni cristiano e della comunità ecclesiale, tra il martirio del Battista e la Pasqua del Signore. Sorretti dalla luminosa speranza della resurrezione di Gesù e della resurrezione di ogni uomo e donna della terra in Gesù, i discepoli portano la loro croce e lo seguono, come già ascoltavamo in Mt 16,24. Quindi non la pretesa mondana di avere ragione e di potere e dovere per questo governare la storia, ma il desiderio di unire al sacrificio di Gesù l'offerta della vita per la salvezza di tutta l'umanità.

Mt 17,14-21 
Venerdì 27 agosto 2010
14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio 15 e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. 16 L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». 17 E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». 18 Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. 19 Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». 20 Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». [21] Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno.

GIOVANNI

 

Queste sono le occasioni nelle quali in modo semplice e diretto possiamo verificare quanto sia preziosa la lettura continua del testo biblico. Questo miracolo di Gesù, che potremmo considerare staccato da quanto ascoltavamo fino a ieri, si rivela invece intimamente connesso, e quindi orientato verso una certa sottolineatura che ne rivela l'importanza proprio in riferimento alla richiesta di Gesù di non parlare a nessuno del miracolo della Trasfigurazione fino alla risurrezione del Figlio dell'uomo. Coglievamo nei testi precedenti il desiderio di mostrare come il dono di Dio, la vita nuova, non voglia essere mondanamente clamoroso, ma immerso nella più semplice condizione umana.

 

Questo ci invita a considerare come "punta" dell'episodio il tema della fede. Già le parole di Gesù al v.17 lo rivelano: "O generazione incredula...". Purtroppo la nuova versione italiana attenua la portata dei termini quando al v.16 rende con "non sono riusciti…" l'espressione più diretta e semplice "non hanno potuto". Il termine è ripreso nella domanda che i discepoli fanno al Signore al v.19: "Perché noi non siamo riusciti…", che ancora dice "perché non abbiamo potuto…". Che cosa vuole dirci oggi il Signore? Vuole ricordarci quale è l'unico vero potere che Egli ha donato all'umanità: la fede! Egli non è venuto a portare una nuova forma di potenza che si affermi secondo le vie e i criteri mondani del potere e del prevalere. La potenza cristiana è tutta nella fede! Non in magie o terapie speciali, ma nella semplice fede di ogni cristiano. Quindi neppure un potere che qui si pensava forse esclusivo e proprio dei "discepoli", erroneamente considerati come persone speciali, dotate di poteri speciali e particolari. Non hanno potuto operare quella guarigione e per questo lo chiedono. Gesù invece ha rimproverato più globalmente una "generazione incredula" (v.17), e ai discepoli dice che non hanno potuto guarire il ragazzo per la loro "poca fede" (v.20). 

 

Dunque, né poteri mondanamente strabilianti, né persone speciali! Ma tutti quelli che hanno fede anche solo come un granello di senape possono spostare una montagna! La fede è la presenza di Dio nel cuore, nella mente e nella vita delle persone, ed è nella loro fede che il Signore agisce e dona un volto nuovo ad ogni realtà e ad ogni evento. Voi potete dire: ma non sempre il miracolo avviene. Anzi, non avviene mai! Ricordo che alla Messa per la morte di Aldo Moro il Papa Paolo VI disse al Signore che non aveva esaudito la sua preghiera per il prigioniero delle Brigate Rosse. E senz'altro questo è vero. Ma è vero solo questo o è vero che la fede porta sempre a considerare anche un altro volto della realtà, un orizzonte più forte della morte? L'uomo per il quale il Papa aveva pregato era veramente morto e basta?

 

Il v.21, che gli esperti mettono tra parentesi come forse non autentico, è in ogni modo molto luminoso, e ci ricorda che la preghiera è, nella sua povertà, il linguaggio potente della fede, il nostro profondo dialogo con Dio. E il "digiuno" è, nella più profonda e preziosa tradizione ebraica e cristiana, la "protesta", la provocazione della nostra piccolezza e povertà che chiedono al Signore di non abbandonarci. E' ogni forma di manifestazione della nostra fragilità che grida e invoca l'aiuto del Signore.

Mt 17,22-23 
Sabato 28 agosto 2010
22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.

 

GIOVANNI

 

Davanti al dramma che da Abele a Gesù vede uomini consegnati agli uomini per essere uccisi, il nostro istinto razionale porta a pensare ad un dio che a tutto questo si opporrà. E non poche volte abbiamo pensato che se Dio non è capace di fermare l'odio fratricida, sarà l'uomo stesso, con la sua ragione, con la sua buona volontà, ad affrontare il problema dell'umanità e a finalmente risolverlo, scioglierlo. Ma la tradizione sapienziale ebraica, quella che appunto ha la sua fonte nel testo biblico, vede l'omicidio, anzi il fratricidio, come elemento negativo iscritto nella struttura dell'umanità. Lo si può condannare, si può punire l'assassino, magari infliggendogli la stessa morte che egli ha inferto al fratello. E Dio stesso potrà intervenire condannando il "peccato" dell'uomo. Peccato nel quale l'umanità è tutta coinvolta, perché la violenza di Caino sta al principio di ogni cultura. Quello che il testo biblico condanna, il mito "romano" esalta e ricorda come il principio della regalità e della nazione nel fratello che uccide il fratello. Genesi 3 e 4 sono lo sfondo delle Parole che oggi il Signore ci dona e ci affida.

 

Ed ecco allora l'annuncio del totale e definitivo coinvolgimento di Dio nella storia dell'umanità. Il dio creato dalla paura dell'uomo e dalla violenza vendicatrice che da tale paura proviene è giudice e punitore del misfatto. Il Dio degli Ebrei, che è il Padre di Gesù e, in Gesù, di tutta l'umanità, si lascia progressivamente coinvolgere nel dramma della storia. Con Gesù, e in Gesù, Dio entra definitivamente e totalmente nel dramma della storia umana. Già in Genesi 4 Dio si sottrae radicalmente all'ipotesi che giustizia si faccia punendo Caino con la stessa morte che egli ha inferto a suo fratello. E fa questo riconoscendo e proclamando Caino come suo protetto: "Chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte", e poi: "Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse". In Gesù Dio entra nella sorte di Abele, e in Lui si chiarisce per sempre quale sia il "segno" che non solo preserva Caino, ma addirittura lo salva: la Croce della sua Pasqua.

 

Per questo è molto importante il verbo che dice questa "consegna" del Figlio dell'uomo nelle mani degli uomini. Talvolta è usato, come per Giuda, ad indicare il tradimento e colui che tradisce, e colui che viene tradito. Ma la "consegna" diventa veramente la consegna, il dono supremo di Dio all'umanità. Ogni generazione credente è chiamata a "consegnare" alla generazione che la segue l'annuncio e il segno della salvezza di tutta l'umanità. Dio prende la strada e la sorte di Abele e in Gesù si consegna agli uomini. Lo uccidono, ma "il terzo giorno risorgerà". E risorgerà il "Crocifisso"! Dio cioè assume su di Sé e in Sé tutto il mistero e il dramma della morte. Della morte dell'Innocente. Il Vangelo secondo Giovanni ricorderà la profezia di Zaccaria 12,10: "Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto".

 

Per questo entra, potente, nel nostro testo, l'annuncio del "dolore". Il dolore è certamente iscritto nella fragilità dell'esistenza umana. Ma diventa ora l'orizzonte e il canto che avvolge la passione e la morte di Dio. Ogni dolore è chiamato e assunto come dolore per la morte di Dio, che muore in ogni innocente, ma anche in ogni uomo chiunque egli sia. E per questo, sempre nel Vangelo secondo Giovanni, il dolore viene tutto raccolto nel dolore del parto: "la donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino..." (Gv 16,21). E' dolore, ma ormai è dolore fecondo di vita.

Mt 17,24-27 
Lunedì 30 agosto 2010
24 Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. 27 Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

GIOVANNI

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore è ricordata solo dal Vangelo secondo Matteo, e mi sembra di grande importanza per farci capire quale sia l'atteggiamento del credente nelle "cose del mondo". Per questo ho preso la decisione di non considerare questa "tassa per il tempio" come un dovere "religioso" dei credenti, ma come forse poteva essere per i figli di Israele, un dovere "civile", per tutti i maschi che avessero compiuto i vent'anni, come possiamo ascoltare in Esodo 30,13ss. E questo proprio per quello che oggi Gesù dice a Pietro. Apro una piccola parentesi per notare insieme a  voi quanto ci sia preziosa la personalità e l'agire di Pietro che rappresenta molto spesso l'atteggiamento istintivo di ciascuno di noi. E quindi come anche le "correzioni" da parte di Gesù diventino ricche di valore pure per noi oggi.

 

Dunque, Pietro è molto netto nella sua risposta quando gli chiedono se il maestro paga la tassa. E Gesù non nega la cosa ma la arricchisce enormemente facendone occasione preziosa per ricordare la straordinaria novità che Egli è venuto a portare. E' bello anche che nella sua risposta Gesù coinvolga subito tutti noi, mentre la domanda sembrava riguardare solo la sua persona: in Lui, anche noi siamo "figli"! I re della terra riscuotono le tasse da quelli che non sono figli, mentre questi restano nel privilegio della loro appartenenza regale. Infatti sono "liberi"! E' bello ricevere il termine alla lettera, mentre la versione italiana precedente diceva "esenti". "Libero" è un termine assolutamente raro nei Vangeli. Giovanni ne fa un uso meraviglioso in un solo passaggio. Degli altri evangelisti, solo Matteo cita il termine e solo qui! Invece, la nostra condizione di libertà è essenziale! Fino a dover dire che proprio perché siamo liberi, dobbiamo "pagare" tutte le tasse! Guai a trasformare la nostra fede in un privilegio o in un'esenzione mondana! Ma d'altra parte, non dimentichiamo che è proprio la nostra libertà a rendere così preziosa la nostra volontà ferma di essere nella condizione di tutti. E forse si può dire anche di più! E cioè, che, pagando la tassa - e ogni tassa, anche quelle non pecuniarie, come la malattia, o la paura, o la fragilità...! - suggeriamo anche a tutti i nostri fratelli che ancora non sanno di essere "liberi figli del re" quale sia la loro più profonda realtà!

 

E mi sembra affascinante e molto consolante che Gesù ci chieda di considerare persino lo stesso pagamento della tassa non come un peso, ma ancora come una conferma della nostra condizione meravigliosa di figli di Dio. Così, la bocca del primo pesce pescato da Pietro lo confermerà che possiamo abbandonarci con pace ad ogni nostra povertà, perché la nostra vita è tutta protetta e accompagnata dall'amore di nostro Padre. I cristiani devoti e lamentosi sono anche molto noiosi. Ma soprattutto sono ingiusti. Lo sappiamo bene tutti noi che oggi ascoltiamo questa Parola: sempre e dappertutto ci avvolge il dono del Signore.

Mt 18,1-5 
Martedì 31 agosto 2010
1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro 3 e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 5 E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

GIOVANNI

 

Non penso che la domanda che i discepoli rivolgono a Gesù al v.1 indichi una complessa gerarchia "dantesca" dei posti in paradiso, ma più semplicemente e profondamente quali siano i criteri divini della vera grandezza. E quale sia quindi la fisionomia profonda della vita cristiana. E mi sembra molto importante che Gesù propriamente non risponda direttamente alla domanda, e non indichi una persona o un tipo di persona, ma piuttosto un grande movimento di conversione, evidentemente possibile a tutti e aperto ad un'infinità varietà di situazioni e di accadimenti.

 

Per far questo Egli si esprime in due modi. Innanzi tutto con un segno concreto che mostri quasi "visivamente" ciò che è ritenuto "grande" nel regno dei cieli: e chiama e pone in mezzo a loro un bambino. E poi l'invito ad un grande itinerario di conversione di cui la "piccolezza" di quel bambino è immagine viva.

 

Tale è dunque la vera "conversione". Gesù la esprime con un verbo forte che dice proprio un'inversione di marcia, un radicale cambiamento di attenzione e di tensione. Ricordiamo che il peccato che alle origini ha ingannato l'uomo è l'ipotesi di diventare come Dio. Di diventare grande! Noi oggi sappiamo quale sia il cuore di questo inganno! Sta proprio nel mistero stesso di Dio, quello che Gesù ci ha rivelato mostrandoci pienamente Dio nella piccolezza amante e obbediente della sua Croce. Diventare "come i bambini" (v.3), e farsi piccoli "come questo bambino" non vuole indicare né una piccolezza fisica, né è essere segno di quell'innocenza che le retoriche mondane attribuiscono ai bambini. Ma piuttosto la debolezza, la povertà, il bisogno di tutti e di tutto, e soprattutto il bisogno di essere amati che caratterizza l'esistenza dei bambini. Essere sempre più, quindi, nelle mani di Dio. Accettare la propria debolezza, persino quella del peccato, come grande occasione per uscire dall'orgoglio della propria solitudine, per avere bisogno di Lui e di coloro che Lui ha posto come angeli accanto alla nostra vita. Il bisogno di essere salvati, e, come meravigliosamente dice il Salmo 50(51),14, "la gioia di essere salvati"! Questa è la grande strada che Gesù è venuto a rivelarci e a donarci! E' la strada che Lui per primo ha percorso nella sua obbedienza amante fino alla Croce e alla gloria. Tale è la "grandezza" nel regno dei cieli.

 

Questo itinerario del farsi piccoli accompagna tutta l'esistenza terrena, sino alla fine. A questo il Signore fa seguire la proposta di un'azione - di un fare - che ci aiuta a vivere con pace il vertiginoso progetto del nostro incessante doverci fare piccoli. Ed è l'accoglienza dei piccoli. Così al v.5. Dicendo che si tratta di accogliere un solo bambino "come questo", forse Gesù dilata l'accoglienza dei piccoli fino all'accoglienza di chiunque in ogni modo sia "piccolo". Questo mi ha fatto molte volte scoprire che se da una parte davo accoglienza ad un piccolo, dall'altra non accoglievo la "piccolezza" di un mio fratello o di una mia sorella. E molte volte mi capita di dover capire che il primo "piccolo" (misero, mediocre, e ben diverso da come vorrei) da accettare, da accogliere e da sopportare....sono io!

Mt 18,5-9 
Mercoledì 1 settembre 2010
5 E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.6 Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 7 Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! 8 Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. 9 E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco.

GIOVANNI

 

Abbiamo già trovato questo tema dello scandalo al cap.5, nell'insegnamento di Gesù sulle nozze (Mt 5,27-32). Qui esplicitamente si parla di quello scandalo dei "piccoli" cui facevamo riferimento anche allora: c'è sempre uno stretto collegamento tra scandalo e piccolezza. La grande apertura di prospettiva che oggi la Parola del Signore ci dona è l'estensione della "piccolezza" ai discepoli, qualificati come "questi piccoli che credono in me". Quindi piccoli sono i bambini, e lo sono globalmente tutti i "piccoli": i poveri, i lontani, i malati, gli ultimi, fino ai peccatori! Lo è chiunque è stato visitato dalla salvezza del Signore! Come anche del mio fratello non credente che Gesù ha messo sulla mia strada! Di tutti, ricordiamolo, il più piccolo è Lui, Gesù! Questo mi porta verso una domanda circa quell' "inevitabile" che vengano scandali: forse lo scandalo inevitabile, lo scandalo "necessario" è la Croce di Gesù, il rifiuto e l'uccisione dell'Innocente, del Figlio di Dio. Da qui la grande severità, ma anche il grande invito ad una reazione radicale di fronte allo scandalo. La macina da mulino e l'essere gettato in fondo al mare (v.6), come il taglio della mano e del piede o il cavare l'occhio che scandalizza, dicono l'esigenza di vegliare con grande attenzione sul mistero fondamentale della presenza del Signore Gesù nei piccoli, e su come sia drammaticamente facile portare contro di loro lo scandalo delle nostre presunte forze e grandezze, e soprattutto le nostre miserie… L'oltraggio alla piccolezza è molto più esteso di quello che istintivamente pensiamo. Si tratta infatti di ogni ostacolo o aggressione alla comunione che Gesù stabilisce con ciascuno. In questo senso c'è piccolezza anche in persone che possono razionalmente sembrare del tutto forti e garantite, perché davanti al mistero della vita e della salvezza di Gesù, ogni persona è piccola.

 

La grande prova di tutto questo ci viene data ai vv.8-9, purtroppo resi pericolosamente deboli dalla versione italiana. Infatti quando dice di quello che "è motivo di scandalo", con ben altra forza il testo afferma non che è un "motivo di scandalo", ma che la tua mano, o il tuo piede, o il tuo occhio scandalizzano te! Se il tuo occhio scandalizza te! Questo è il punto cruciale dell'affermazione. Perché in te c'è la misteriosa e potente presenza del "Piccolo", che è Gesù in te, nella tua fede, nella tua piccola e povera vita di cristiano peccatore. Perché Gesù si è fatto piccolo in te! In te abita la piccolezza di Dio. Non puoi quindi scandalizzare il piccolo che è in te, e che lo è così intimamente di fare anche di te un "Piccolo"! In questo straordinario "sdoppiamento", possiamo cogliere bene la meraviglia e il dramma di questa "presenza", che fa di ciascuno l'umile tenda del Signore, il luogo della sua abitazione.

Mt 18,10-14 
Giovedì 2 settembre 2010
10 Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. [11] È venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto. 12 Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 13 In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

 

GIOVANNI

 

Mi sembra si debba considerare con molta attenzione l'espressione "non disprezzare" del v.10, perché essa chiede di ripudiare un'istintiva sottovalutazione dei piccoli che magari anche aiutiamo, ma proprio a partire dalla considerazione della loro povertà-fragilità. Il testo che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita è molto più esigente, e a priori ci ricorda il valore supremo che i piccoli hanno per Lui: "i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli"! Quindi i piccoli vanno onorati e serviti perché nel "mondo di Dio", che è rovesciato rispetto al nostro, questi piccoli, attraverso i loro angeli sono "già" nello splendore dell'elezione divina!

 

Solo tenendo fermo quanto ascoltiamo dal v.10, possiamo coerentemente considerare la piccola parabola della pecora smarrita. Rispetto al testo parallelo di Luca 15, dove la pecora smarrita è il peccatore, qui la pecora smarrita che sono questi piccoli, è proprio il piccolo, che in quanto tale è esposto al pericolo di perdersi: sia egli un bambino, o un povero, o un malato, o uno dei nostri fratelli e sorelle che ci sono vicini. Perché forse ognuno di noi è alla fine un piccolo! Mi sembra che oggi questi "piccoli" ci vengano preziosamente affidati di nuovo, nella grande luce della predilezione divina.

 

Quando il v.14 ribadisce la ferma volontà di nostro Padre, con parole più forti di quello che ascoltiamo dal testo italiano - "Così non è volontà davanti al Padre vostro che è nei cieli che si perda uno solo di questi piccoli" - tale volontà ci è consegnata come suprema responsabilità storica, alla quale mi sembra che nessuno possa sottrarsi. Io penso di essere per i miei famigliari, fratelli e sorelle, una pecora che è esposta a perdersi facilmente, e loro sono per me quei prediletti di cui Lui non vuole che neppure uno si perda. Così mi pare di poter dire che mentre nella parabola di Luca io sono sempre il peccatore che va cercato, qui la risonanza più forte della Parola del Signore è appunto la celebrazione nella nostra vita della ricerca che Dio fa di ognuno dei suoi prediletti piccoli. Ricerca fino alla Passione di Gesù.

 

E' bello poterci oggi intrattenere anche con  la gioia di Dio per il piccolo perduto che è stato ritrovato (v.13).

Mt 18,15-18 
Venerdì 3 settembre 2010
15 Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 18 In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.

 

GIOVANNI

 

Alcune tradizioni, come il nostro testo, considerano il caso della "colpa contro di te", altre fanno riferimento più generico a "una colpa". Ma non penso ci sia gran differenza per quello che riguarda il problema del "che fare" in questi casi. Tale è infatti l'attenzione privilegiata della Parola che oggi il Signore ci regala.

 

Vengono indicati tre "passaggi" di questa ammonizione per custodire il fratello nella comunione: l'assunzione di una responsabilità personale, caratterizzata da un'assoluta riservatezza: "fra te e lui solo" (v.15), con la speranza che questo sia sufficiente per convincere e per ottenere l'accoglienza del fratello che ha sbagliato. Le due o tre persone coinvolte nel secondo passaggio (v.16) riflettono la prescrizione di Deuteronomio 19,15 e mi sembra indichino l'aiuto che può venire da un concorso fraterno che metta il colpevole più intensamente davanti alla sua responsabilità. L'ultimo passaggio riguarda la stessa comunità ecclesiale, e quindi il segno dell'appartenenza più oggettiva e profonda di chi dovrebbe ascoltare l'ammonizione che gli viene rivolta. Così il v.17.

 

Il punto delicato è quello di cogliere il significato dell'affermazione "sia per te come il pagano e il pubblicano". Vedo che le note tendono a suggerire una certa "estraneità" nei confronti di chi non ha ascoltato ed è rimasto nella sua posizione. A me sembra che questo sia difficile ammetterlo. L'esperienza mi dice che proprio il rifiuto di accettare ogni tentativo di recupero da parte del colpevole, mette nel cuore e nel pensiero dei fratelli una ancor più viva affezione verso chi sbaglia (o si pensi in buona coscienza che sbaglia!). E' un po' come la lontananza di chi ci è più prezioso: lo rende drammaticamente più presente! E poi, come si fa a non considerare anche la portata delle parole "pagano e pubblicano", così eloquenti per chi ha ascoltato la Parola di Gesù? Propendo a pensare alla preghiera per chi si è staccato dalla comunità, e al  pensiero di un nuovo e più profondo annuncio evangelico. Anche lo scomunicato è mio fratello, e lo è con un peso di pensiero e di sentimento ancora più forte.

 

Secondo me, quindi, anche il v.18 non deve essere inteso come una specie di diritto e di potere nel giudicare. Esso mi sembra dirci soprattutto la grande responsabilità che il Signore ci affida nella celebrazione della sua misericordia. Il che non vuol dire far passare tutto per buono, ma, come suggerisce S.Francesco nel caso in cui non si possa obbedire ad un superiore che ci chieda qualcosa "contro la nostra anima", cioè contrario al nostro sentimento e al nostro pensiero evangelico: in questo caso bisogna custodire la fedeltà alla Parola di Dio, e nel contempo amare ancora di più chi ci sembra scostarsene. Questo mi sembra interpreti meglio il cuore di nostro Padre e l'opera di salvezza compiuta da suo Figlio Gesù.
Mt 18,19-20 
Sabato 4 settembre 2010
19 In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

GIOVANNI

 

Le parole che riceviamo oggi dalla bontà del Signore sono ricordate solo nel Vangelo secondo Matteo. Ci possiamo domandare da dove venga questa assoluta fiducia nell' "accordo" tra le persone. Non siamo sempre esposti a trame mafiose, dove l'accordo ha fini di iniquità? E' proprio su questo verbo reso in italiano con "mettersi d'accordo" che possiamo fare qualche considerazione. Il termine richiama la parola italiana "sinfonia". E la sinfonia dice il convergere e l'armonizzarsi di "diversità". Qui sta, credo, il punto forte di questa affermazione piuttosto spregiudicata di Gesù. Il mistero stesso di Dio è nel suo intimo una "sinfonia", e cioè la compresenza di "diversi". Nella pienezza della rivelazione cristiana Dio non è una eterna "solitudine", ma l'eterno amore del Padre, e del Figlio nello Spirito Santo. Fare il segno della Croce accompagnandolo con la memoria della Trinità, è già esprimere in modo supremo quella "riconciliazione", quella sinfonia tra Dio e l'umanità che si è compiuta quando il Verbo si è fatto carne ed ha abitato in mezzo a noi. Il Figlio di Dio ha assunto la nostra umanità perché l'assoluta lontananza tra Dio e l'uomo divenisse comunione, come Gesù stesso chiede nella grande preghiera di Giovanni 17, che oggi è bello celebrare: Gesù chiede che possiamo essere una cosa sola in Lui come Lui e il Padre sono in comunione perfetta. Ritorno un momento all'antipatica citazione della "mafia", per dire che quella non è una sinfonia, cioè un incontro di diversità, ma è l'intesa di complici intorno a iniqui progetti.

 

Osserviamo come il nostro testo dica che la sinfonia tra i due ha come suo obiettivo di "chiedere" al Padre, e quindi di cercare la sinfonia suprema tra noi e il Signore. E' una comunione tra le persone strettamente unita alla comunione con Dio. Questa è la Pace! Che appunto non è una situazione di non belligeranza, ma è la continua guerra contro la separazione, la divisione e l'inimicizia. Quando uniamo le nostre diversità nella preghiera, allora celebriamo nella nostra umile esperienza umana l'infinita bellezza del mistero dell'Amore.

 

Il v.20 pone su tutto questo un sigillo meraviglioso. L' "essere riuniti" due o tre nel nome del Signore è già un'operazione divina. Insisterei cioè nel sottolineare la forma passiva di quell'essere riuniti. Non tanto "si sono riuniti", quanto "sono stati riuniti" nel nome del Signore: è l'opera dello Spirito Santo. Anzi è la sua presenza. Ed è quello che oggi consente a Gesù di dire "lì sono io in mezzo a loro". La preghiera che i due o tre rivolgono al Padre celebra la preghiera stessa di Gesù al Padre. Quando convergiamo per chiedere qualcosa al Padre, Gesù, il Figlio prediletto, è in mezzo a noi.
Mt 18,21-35 
Lunedì 6 settembre 2010
21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 23 Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24 Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25 Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26 Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 27 Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 29 Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. 30 Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 31 Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33 Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34 Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

 

GIOVANNI

 

E' bene tener presente che, come ogni altra parabola evangelica, non si tratta in questo racconto di un "episodio", ma di una concezione globale della realtà e delle supreme esigenze etiche che Gesù rivela da parte del Padre. La Parabola che oggi il Signore ci regala è presente solo nel Vangelo secondo Matteo. Luca ricorda in Lc 17,3-4 un'uguale indicazione data da Gesù ai discepoli. Questi numeri sette e settanta suggeriscono di ritornare a Genesi 4 per vedere come Dio, fin da Caino e in un mondo ormai dominato dalla spietatezza e dalla vendetta, come si vede in Lamec, fissa la suprema norma della misericordia! E' bene tener conto anche del fatto che per il Vangelo secondo Matteo, è molto importante il tema del giudizio. Se avete tempo, date uno sguardo anche a Matteo 25, e quindi anche alla diversificazione del giudizio divino, dove ai "servi" è chiesto molto di più che alle "genti" che non hanno conosciuto Gesù. 

 

Le note delle bibbie mettono in risalto l'abissale differenza tra l'immane debito del primo servo verso il suo padrone, e il piccolo debito che il suo "compagno" ha nei suoi confronti. Quel debito impagabile è quello che ogni uomo e donna del mondo, a partire proprio dai "servi", che qui sono immagine dei discepoli, cioè di ogni cristiano, hanno nei confronti di Dio. La vita cristiana incomincia con la risurrezione (!!) da una vita segnata radicalmente dalla lontananza e dal male, per essere vita nuova nella misericordia e nella carità di Dio. Questa misericordia e la vita nuova che ne è scaturita diventano la grande responsabilità del nostro cammino dietro a Gesù.

 

Potente è quindi il legame tra questa parabola e la preghiera del "Padre nostro" che Gesù ha insegnato a tutti noi, dove la richiesta del perdono divino - "rimetti a noi i nostri debiti" - è radicalmente condizionata dal perdono che ci dobbiamo reciprocamente dare. E' l'unica "condizione" posta da Dio in quella preghiera suprema e sublime. La misericordia diventa così il cuore della vita cristiana. Il giudizio e la condanna del fratello si svela come la totale negazione di Dio Padre e dell'evento supremo della sua misericordia che è la Croce di Gesù! 

Mt 19,1-9 
Martedì 7 settembre 2010
1 Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 2 Molta gente lo seguì e là egli li guarì. 3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina 5 e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? 6 Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 7 Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». 8 Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 9 Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio».

GIOVANNI

 

L'intero cap.19 ha in queste Parole che oggi il Signore ci regala la sua fonte e la sua illuminazione. Dico questo perché sarebbe fortemente riduttivo ascoltare questa Parola solo come la disciplina matrimoniale della vita cristiana. La figura delle nozze è essenziale per entrare nel mistero stesso di Dio e della sua comunione con noi. Anche i primi due versetti vanno quindi colti in questa direzione: è ancora una volta l'incontro del Figlio di Dio con l'umanità povera e malata. E' efficace la tradizione letterale proposta per il v.2 dalla nuova versione italiana: "Molta gente lo seguì ed Egli li guarì": tutti hanno bisogno di essere sanati, e questo incontro con Lui è per loro la salvezza. Per questo Egli è venuto tra noi e a noi si unisce in un vincolo indissolubile.

 

L'insidiosa domanda del v.3 da parte dei farisei riflette il travaglio della fede e della prassi del popolo di Dio intorno al vincolo nuziale. Rispetto alle altre culture e alle altre concezioni religiose, la fede dei padri ebrei è già una grande difesa da parte della legge divina dell'unione nuziale e della dignità femminile, sottratte all'arbitrio della mascolinità. Lo stesso "atto di ripudio" che incontreremo al v.7 è già un grande argine nei confronti del potere arbitrario dell'uomo sulla donna.

 

La risposta di Gesù è netta, e si rifà alle antiche Parole di Genesi 1,27 e 2,24. Consiglio vivamente di ritornare a quegli antichi preziosi testi! E' Gesù stesso a chiedercelo perché possiamo trovare tutta la profondità della profezia ebraica, nel valore fondamentale che le Scritture attribuiscono alla comunione tra l'uomo e la donna. E' di estrema importanza che tale comunione sia posta all' "inizio" di tutto, come immagine delle origini di tutto. Per questo è molto importante la sottolineatura che Gesù fa con l'espressione "da principio" al v.4. E' la figura potente di una diversità - "li fece maschio e femmina" - e del cammino dello Sposo verso la Sposa per unirsi a lei e diventare con lei "una sola carne" (v.5). Questo è il mistero stesso di Dio, e del suo itinerario d'amore verso l'umanità, fino ad assumerne in Gesù la carne per unirsi a lei in un vincolo d'amore indissolubile: è quella "nuova ed eterna alleanza" che noi proclamiamo nella divina liturgia facendo memoria della Passione d'Amore di Gesù! Scusate se vi assalgo con questa sintesi precipitosa, ma mi sembra importante cogliere tutto insieme il mistero dell'amore che ci unisce a Dio, e che fa dell'intera umanità la sua Sposa. Tale è il segno, la realtà e il compito sublime della Chiesa: essere il principio di quella Sposa e della sua comunione d'amore con Gesù il Figlio di Dio.

 

Questo è il cuore, il segreto e la fonte perenne del mistero nuziale. "Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto" (v.6).
 

Allora l'atto di ripudio non è l'ultima Parola, ma la pedagogia divina, la sua paziente misericordia, e la preparazione della venuta dello Sposo, che con il suo sangue stabilirà la nuova ed eterna alleanza dell'amore di Dio per l'umanità, amore che nulla e nessuno può ormai spezzare. Gesù è venuto a riportare il mistero nuziale a quell' "inizio" che profeticamente ha guidato Israele fino a Gesù! (v.8).

 

Sono molte le discussioni intorno a quella che sarebbe un'eccezione di Matteo rispetto agli altri Evangelisti, con la concessione del divorzio "in caso di unione illegittima" (v.9). Ne trovate abbondante notizia nelle note delle vostre bibbie. A me sembra più semplice e più chiaro pensare che quelle unioni siano dei non-matrimoni. Dico questo non in senso giuridico. E neppure in senso liturgico. Lo dico pensando ad un legame tra uomo e donna puramente naturalistico. Con tutta la sua verità e la sua bellezza esso non è ancora giunto allo splendore del segno divino dell'amore di Gesù per l'umanità. Non è ancora un patto "di sangue". Non è ancora quel "perdersi" l'una persona nell'altra, che il testo biblico descrive come la perdita della propria individualità singola e solitaria, per essere "una sola carne", un mistero di comunione che fa dei due una realtà sola per l'amore che li unisce. Ma certamente voi avete di questo una grande esperienza e conoscenza, che io non voglio ulteriormente tediare con le mie balbettanti parole. 

Mt 19,10-12 
Giovedì 9 settembre 2010
10 Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

GIOVANNI

 

Questo grande insegnamento di Gesù è ricordato solo dal Vangelo secondo Matteo. E' importante la reazione dei discepoli perché rivela con molta chiarezza la mentalità dell'uomo, che è difficile dire fino a che punto rifletta la "natura" umana, o la sua "cultura". In ogni modo una cultura così profonda e affermata da poter essere, come qui, una considerazione di assoluto carattere generale. Ed è quindi molto importante che emerga in questa affermazione dei discepoli la struttura fondamentalmente "maschilista" della sapienza mondana: la considerazione riguarda solo la convenienza per l'uomo di unirsi alla donna nella condizione posta da Gesù ai versetti precedenti. Personalmente ritengo che anche il moderno divorzio si debba pensare in fondo sempre come un atto di ripudio dell'uomo nei confronti della donna. Anche quando è una donna a volerlo, ritengo che questo avvenga in un orizzonte intellettuale, morale e psicologico che riflette il "possesso" del maschio sulla donna. Magari, dividendosi, la donna afferma la sua "protesta" contro questo possesso della sua persona. In ogni modo, se così stanno le cose, dicono i discepoli, "non conviene sposarsi".

 

Mi sembra un errore carico di conseguenze negative pensare che il matrimonio indissolubile sia "naturale". E qui Gesù ce ne dà una conferma molto precisa affermando che infatti "non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso" (v.11). Questa Parola di Gesù è molto importante perché le nozze evangeliche sono un evento di grazia, che non può essere in nessun modo "imposto". Quando c'è, è dono di Dio, è per "coloro ai quali è stato concesso". Mi piace sottolineare che questo è grande bene anche per l'annuncio di questo dono di Dio, che viene umiliato quando si pretende di presentarlo come un dato di natura valido per tutti! Invece il matrimonio cristiano è supremo dono!

 

Ed è meraviglioso che per "giustificare" e soprattutto per "illuminare" la sua Parola, Gesù faccia uso di un'immagine "violenta" parlandoci dell' "eunuco". Così sono alcuni per un'infermità dalla nascita, e lo sono altri per una violenza subìta. E infine ci sono altri che "si sono resi tali per il regno dei cieli". Questa frase è molto importante perché nulla toglie a quanto dicevamo prima circa il dono, che è tale perché non è possibilità o capacità di nessuno se non perché "è stato concesso". E d'altra parte dice che, come ogni dono, anche questo deve essere voluto e accolto. E non nasconde che tale accoglienza possa essere di grande fatica e travaglio. Spesso i doni più preziosi sono ardui da accogliere proprio per la loro rilevanza che impone una decisione e un atto "contro natura", contrario all'istinto.

 

Ma di chi sta parlando Gesù? Indubbiamente sta riferendosi a chi consacra la sua vita all'amore di Dio. A chi vuole per tutta la sua esistenza rimanere e celebrare la condizione profonda di nuzialità nella quale è entrato con il Battesimo, dove è stato unito al Signore con un vincolo nuziale eterno. Ma Gesù sta parlando del matrimonio! Quello del quale i discepoli hanno appena detto che "non conviene sposarsi"! Dunque Gesù illumina le nozze celebrate e vissute nel matrimonio con l'immagine e la realtà delle nozze celebrate da chi viene chiamato a rinunciare al matrimonio per una dedizione e per una dedicazione totale al Signore Gesù, lo Sposo di tutta  la chiesa e di tutta l'umanità! Ma tale è anche il matrimonio (!!): l'offerta e la consacrazione di tutta la propria vita al mistero dell'Amore, nel segno - e nella persona! - di chi viene donato all'altro come marito o come moglie. Forse sono stato molto confuso! Perdonatemi! 
Mt 19,13-15 
Venerdì 10 settembre 2010
13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. 14 Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». 15 E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

GIOVANNI

 

Nei primi versetti del cap.18 abbiamo incontrato l'insegnamento di Gesù che ci invitava a diventare "come bambini", e ad accogliere anche un solo bambino per accogliere Lui. Ora il discorso dei bambini viene ripreso nell'orizzonte "nuziale" lungo il quale Gesù ci sta portando.

 

E' molto importante il "contrasto" che  il nostro brano ci offre tra chi porta i bambini da Gesù, Gesù stesso, e quindi i bambini, e dall'altra parte i discepoli (!!) che rimproverano. Il testo non ci dice chi siano i "rimproverati", e possiamo pensare che tutti, forse compreso Gesù (!), vengano rimproverati! Il motivo del rimprovero non è espresso, ma possiamo ritenere che i discepoli non colgano e non accolgano questa presenza "piccola" e di "piccoli", nella vicenda "grande" di Gesù, della sua Persona, della sua opera e del suo insegnamento.

 

Ma Gesù torna ad affermare il rapporto privilegiato tra piccolezza e regno dei cieli! La vita cristiana non è un'impresa per grandi, ma per piccoli, cioè per persone che imparino a sapere quanto sono piccole! La chiamata al regno, le grandi nozze tra il Figlio di Dio e l'umanità, riguardano e esigono l'orizzonte della piccolezza: piccoli, poveri, esclusi, perseguitati, peccatori (!)..., che proprio perché tali, proprio perché da soli sanno di non poter compiere il senso e la pienezza della loro vita, proprio perché non possono e non vogliono confidare in se stessi, attendono e sperano da Lui la salvezza! Sono dunque pronti ad accogliere Gesù come Salvatore e Sposo della loro vita.

 

Chi ha portato questi bambini, dice alla lettera il testo, glieli ha "offerti", quindi li ha consegnati, dedicati, donati a Lui! E così ha fatto perché Egli imponga loro le mani e li benedica. Notiamo quindi che persino il loro andare a Gesù può non essere del tutto consapevole, e in ogni modo non ci vanno per le loro forze o le loro consapevolezze, ma perché appunto altri li portano. Sono proprio piccoli! Tale è la vicenda e l'esperienza del discepolo. I "discepoli ufficiali" in questo momento dimenticano chi loro stessi sono e come si sono uniti al loro Signore e Maestro.

 

C'è dunque una stretta connessione tra povertà e fede. Tra povertà e salvezza.
Mt 19,16-22 
Sabato 11 settembre 2010
16 Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». 17 Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, 19 onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». 22 Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

 

GIOVANNI

 

Vi consiglio vivamente di non precipitare subito in una lettura solo "morale" della parola che oggi il Signore ci regala. Questo "giovane ricco" (solo Matteo lo presenta come un giovane, Marco 10,17-31 e Luca 18,18-30 sembrano raccontare di un uomo maturo e sperimentato) è una persona molto strutturata umanamente e spiritualmente. Lo si potrebbe pensare anche come immagine dell'ebraismo, con tutta la sua ricchezza spirituale e morale, e anche con la "difficoltà" che tale ricchezza può causare di fronte alla Persona e alla Parola di Gesù.

 

I vv.16-17 pongono un tema-problema molto importante. Il giovane chiede a Gesù circa "il buono" da fare per avere la vita eterna. Notiamo innanzitutto la radicale differenza tra lui e i bambini del testo precedente: quelli nulla potevano fare per proprio conto, né quindi progettare…essi sono coloro che radicalmente "poveri" possono solo ricevere. Si può per loro pensare alla beatitudine dei "poveri in spirito". Gesù non risponde subito alla domanda del giovane, ma obietta che secondo la fede ebraica - e quanto più cristiana! - non esiste "il buono", e quindi "il bene", perché "buono" è solo Dio. E' una contestazione vivace a quelli che noi oggi chiamiamo "i valori". Tutto quello che è buono, vero, giusto...è solo di Dio. Altrimenti si rischia di "divinizzare" quello che non è Dio. I "valori" sono esposti ad essere un'affermazione pagana! Quindi non esiste il "buono da fare", perché solo Dio è buono! Quello che un ebreo deve fare è osservare i comandamenti che sono la grande via che Dio ha dato per "entrare nella vita". Notiamo che mentre il giovane chiedeva il "che fare" per "avere la vita eterna", Gesù gli ricorda che i comandamenti sono stati donati "per entrare nella vita".

 

Ai vv.18-20 il dialogo porta non solo a indicare i comandamenti che Gesù considera principali - notiamo che Matteo rispetto a Marco e Luca cita anche il comandamento dell'amore del prossimo - ma anche all'affermazione da parte del giovane ricco, di un'osservanza già praticata. E' una persona ricca di sostanze materiali, o è anche semplicemente un ebreo rigorosamente fedele alla Legge? Qui è senz'altro così! Ma dunque, che cosa allora gli manca?

 

Merita molta attenzione la risposta di Gesù al v.21! Vedo che solitamente l'attributo "perfetto" espresso dal Signore viene inteso solo sul piano etico. Il che è certamente giusto, ma credo lo sia come conseguenza del significato più profondo del termine. Si tratta di una parola della lingua greca che porta in sé l'affermazione di "una fine" che è anche e soprattutto "il fine". L'uomo perfetto è quindi l'ultimo: se Adamo è il primo, Gesù Cristo è l'ultimo, l'uomo finale. Credo quindi che la frase di Gesù "se vuoi essere perfetto" indichi prima di tutto la condizione del "cristiano". Come se Gesù gli dicesse: "Se vuoi essere cristiano...". Se questo giovane ha praticato tutto quello che consente di "entrare nella vita", ora può veramente vivere questa "vita nuova" che Gesù è venuto a donare all'umanità. Vita nuziale, vita di comunione con Dio e tra noi! Quella rappresentata dall'immagine dei bambini portati a Gesù e da Lui toccati e benedetti. Adesso tutto quello che ci ha portato a questo punto può e deve essere lasciato e dato a chi ancora non ha potuto incamminarsi verso la vita. A noi resta solo la vita dietro a Gesù! Con Lui. Questa è un'umanità nuova, che vive la pienezza della comunione con Dio nella Persona di Gesù. 

 

E' meravigliosa e straziante la "tristezza" che segna la vita di quel giovane "troppo ricco". E' l'esperienza di tutti noi, peccatori, che sperimentiamo l'amarezza di tutte le nostre piccole e grandi idolatrie. Noi che dobbiamo continuamente confessare al Signore di non avergli voluto bene fino in fondo, e di essere stati sedotti da altre ricchezze. Ma l'amore è inevitabilmente intrecciato con la gelosia. E la vita cristiana è esperienza profonda - e anche dolorosa - della gelosia di Dio. Si capisce che per l'Amore non si può far altro che dare la vita. Dunque, i "perfetti" non sono una categoria di pierini. Né la perfezione passa per qualche condizione speciale di vita. In ogni condizione, attraverso ogni vicenda, ad ogni età della vita...siamo chiamati a "seguirlo" verso Gerusalemme dove Gesù dona la sua vita al Padre e a noi. Il cristianesimo è una infinita storia d'amore.
Mt 19,23-30 
Lunedì 13 settembre 2010
23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 25 A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». 26 Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 27 Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 30 Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

GIOVANNI

 

L'affermazione di Gesù al v.23 è detta per tutti i discepoli, e non per vie speciali di "perfezione" o di responsabilità nella comunità. Per cogliere il significato di questo, non bisogna pensare solo ad un gesto specifico di abbandono delle proprie ricchezze, ma ad un problema che incessantemente si ripropone al cristiano: idolatria della ricchezza e difficoltà nei confronti di una visione universale del mistero della salvezza, secondo cui ogni uomo e donna del mondo è mio fratello, come pure le piccole tentazioni quotidiane idolatriche, o le "paure" di fronte a mancanze di sicurezze e di garanzie...la categoria del "ricco" assedia la coscienza cristiana sino alla fine. E quindi tale è la percezione di come "difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli"! E la celebre immagine del v.24, è da tenere così com'è, nella sua grottesca e straordinaria efficacia. Come pure credo sia bene, anche per quello che abbiamo già incontrato nel nostro cammino nel Vangelo secondo Matteo, considerare la ricchezza in un ventaglio molto ampio di realtà che non la limiti alla pura ricchezza pecuniaria. Basta poi considerare l'esempio di abbandono di ricchezza costituito da quanto Gesù oggi ci dice al v.29. Quale ricchezza più grande degli affetti ricordati in quel versetto?

 

Tutto questo sembra confermato molto semplicemente dallo stupore spaventato dei discepoli al v.25. Ma quel "chi può essere salvato", apre l'affermazione di Gesù: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile": un'affermazione radicale che non lascia spazio a considerazioni "sociologiche" circa condizioni di vita che renderebbero più semplice tale abbandono. Il nostro cuore può essere sedotto anche dal possesso di una matita! Ma, appunto, a Dio tutto è possibile.

 

E' molto bello che proprio questa memoria del dono di Dio e della "gratuità" di ogni evento della vita cristiana - tutto è dono di Dio! - apra a Pietro la possibilità di andare oltre il precedente sbigottimento, per entrare in una considerazione insieme felice e stupita. Questo mi sembra il tono delle sue parole al v.27. Compresa forse l'ingenuità quasi infantile di quel: "...che cosa dunque ne avremo?", che mentre chiede di un'eventuale compenso, non ignora che di per sé un dono non attende ricompensa!

 

Infatti quanto Gesù dice nel seguito del nostro testo non si presenta tanto come una conseguenza e un premio, quanto come l'esito finale della strada del discepolo dietro al suo Signore. "Voi che mi avete seguito..." esprime con efficacia la realtà di una storia che ora sembra osservata a posteriori e quindi nella sua chiarezza. Quell'aver seguito Gesù non è più solo il gesto di un momento, ma un volto nuovo della vita. Questo sarà evidente alla fine! Qui mi pare sia la delicatezza dell'espressione resa in italiano con "alla rigenerazione del mondo", che potrebbe esprimere qualcosa che ancora deve avvenire, mentre mi sembra indichi la "visibilità" di quello che già è avvenuto e costituisce il nuovo orizzonte della nuova vita, che, nella sua manifestazione umile e umanamente irrilevante quale può essere l'esistenza cristiana, è già dentro lo splendore del cammino che Gesù compie verso la sua Pasqua e la sua gloria. Cammino del quale il discepolo è del tutto partecipe!

 

Il "seguire" del v.28 è intimamente e rigorosamente intrecciato con il "lasciare" del v.29. E, come dicevamo sopra, si tratta di lasciare non solo - e forse non tanto! - ricchezze materiali, ma ogni "ricchezza", anche intellettuale e spirituale, e quindi anche ogni "ricchezza" affettiva. E, come abbiamo già visto in Mt 10, 37-39, gli stessi legami affettivi più preziosi devono essere lasciati. Nella viva esperienza della vita, questo non significa assolutamente che sono perduti, ma, come il pane e il vino della mensa eucaristica, ci sono riconsegnati del tutto purificati, e come segno prezioso dell'Amore di Dio.

Martedì 14 settembre 2010
Oggi la nostra Lettura Continua del Vangelo secondo Matteo ha una sosta, perché è la festa dell'Esaltazione della Santa Croce e la Messa ha letture proprie. Si celebra in esse il grande esilio del Figlio mandato in terra a condividere la nostra carne e a percorrere in obbedienza al Padre il nostro cammino fino alla morte. E' la vicenda del Figlio che il Padre fa "peccato" per salvare tutta l'umanità, assumendo Egli stesso tutto il peso della storia. Celebriamo dal Vangelo secondo Giovanni la grande missione del Figlio di Dio: "Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui".

Mt 20,1-16 
Mercoledì 15 settembre 2010
1 Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, 4 e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. 5 Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. 7 Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. 8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. 11 Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 12 dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: 15 non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. 16 Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

GIOVANNI

 

Questa parabola è del solo Matteo. Tutto il cap.20 si raccoglie intorno ad essa, e quindi è bene fin d'ora tener presente il significato più profondo di quello che oggi il Signore ci regala: il valore assoluto dell'opera! Sarà questo a giustificare e a illuminare pienamente anche quello che oggi si presenta come l'elemento più importante del racconto, e cioè la "differenza" tra i primi e gli ultimi, che ricevono la stessa ricompensa pur nel divario delle ore prestate nella vigna. 

 

Dunque, il valore primario dell'opera e dell'operare. Veramente il termine si presenta solo come attributo negativo ai vv.3 e 6 ed è reso in italiano con "disoccupati" al v.3 e con l'espressione "senza far niente" al v.6. E questo mette in luce la prima grande affermazione dell'insegnamento di Gesù in questa parabola: il valore dell'opera e dell'operare. Don Giuseppe Dossetti ha insegnato con molta determinazione che la vita cristiana è tutta "operare". Criticando severamente la tradizionale distinzione tra "vita attiva" e "vita contemplativa" egli ha mostrato come il termine contemplazione è assente dalla Scrittura, mentre tutto è "opera". Ciò che conta è che sia sempre opera dello Spirito e da parte nostra sia obbedienza operosa allo Spirito, sia che preghiamo sia che siamo immersi in un'opera di carità. Ma vedremo nei testi seguenti come di fatto l'opera da compiere sia una sola, pur con molte diverse modalità. Così, l'intero mistero cristiano, il senso profondo della venuta del Figlio di Dio nella nostra carne e nella nostra storia si può raccogliere nell'immagine di questo "padrone di casa" che esce all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Così si può pensare la "vocazione cristiana", la chiamata alla salvezza e alla vita nuova: chiamati da Lui a operare nella sua vigna. Essere tolti dall'inutile vita del disoccupato. Introdotti finalmente nell'operosità della sua vigna.

 

Tra la prima chiamata e l'ultima ce ne sono altre due, collocate una all'ora della crocifissione e l'altra all'ora della morte di Gesù. L'ultima ora, resa in italiano con "le cinque" (v.6), è arricchita da un breve dialogo molto importante. Alla domanda del padrone della vigna sul perché stiano inoperosi, questi rispondono affermando che la possibilità di operare è strettamente dipendente dalla chiamata da parte di qualcuno. E' la chiamata a seguire Gesù. E' appunto la chiamata alla salvezza e alla vita nuova dei discepoli. Le diverse ore della giornata dicono gli interventi divini nella storia, fino alla fine. Qui si pone già l'ipotesi che i primi chiamati vogliano indicare il popolo della Prima Alleanza, e gli ultimi siano i pagani, i peccatori...

 

L'ordine dato al v.8 di incominciare dagli ultimi nel dare la paga sembra alludere forse ad una certa attenzione privilegiata per questi "ultimi" chiamati alla salvezza. Forse si può avvertire un richiamo forte alla tensione tra i due diversi fratelli nella parabola del prodigo in Luca 15. L' "ingiustizia" e la conseguente protesta di quelli che hanno faticato sin dalla prima ora, se da una parte evoca la protesta del fratello maggiore nella parabola citata sopra, dall'altra viene a sottolineare efficacemente che l'importante non sia il tempo e la fatica, ma appunto l'essere stati chiamati nel lavoro della vigna.

 

Nella sua severa risposta a chi protesta il padrone afferma quello che in italiano non è reso con sufficiente fedeltà ed efficacia, magari a costo di una frase non elegante ma certamente espressiva e impressionante. Infatti al v.15 il padrone dice al protestatario: "...oppure il tuo occhio è cattivo perché io sono buono?". E' il dramma della radicale disomogeneità tra il nostro piccolo e freddo cuore e l'infinito amore di Dio. Quello che di Dio, del Padre di Gesù, è più difficile da accogliere è la sua misericordia. Ricordate l'accusa tremenda del Grande Inquisitore di Karamazov contro Gesù.
Mt 20,17-19 
Giovedì 16 settembre 2010
17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: 18 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

GIOVANNI

 

Mi sembra siano tre gli elementi che caratterizzano il terzo annuncio della Pasqua che Gesù comunica ai suoi. Innanzi tutto il fatto concreto di essere per strada verso Gerusalemme, e il passaggio, dal v.17 al v.18, da un "salire" che si riferisce solo a Lui, al loro salire insieme! Sembra di potervi cogliere il coinvolgimento dei discepoli nella vicenda del loro Signore!

 

Il secondo elemento, che ulteriormente approfondisce tale coinvolgimento, e che fa riferimento anche alla condizione particolare dei Dodici rispetto agli altri discepoli, quasi per dire che avranno il compito di trasmettere a tutti il grande evento della Pasqua che riguarda tutti quelli che camminano dietro a Gesù, è quel "in disparte" che in Mt 17,1 caratterizzava la riservatezza e la preziosità del miracolo della trasfigurazione e che ora sembra indicare quello che sta nel segreto più profondo della trasfigurazione e di tutto quello che Gesù insegna e compie: il suo sacrificio d'amore!

 

Il terzo elemento mi pare essere quella duplice consegna del Signore: prima ai sacerdoti e agli scribi come supremi rappresentanti del Popolo della Prima Alleanza (v.18), e poi, al v.19, ai pagani: la sua morte come principio della vita nuova donata a tutta l'umanità, nel tramite prezioso del popolo eletto. Ma questa "consegna" a tutti pone l'interrogativo supremo di chi sia colui che consegna Gesù. E a questo punto sembra del tutto luminosa e seducente l'ipotesi di S. Agostino, e cioè che, al di là di tutti i tradimenti e le violenze subite da Gesù, chi veramente lo consegna al sacrificio d'amore sia il Padre.

 

Quello che oggi infine attira maggiormente la mia attenzione è il fatto che questo terzo annuncio sia collocato subito dopo la parabola dei lavoratori chiamati nella vigna. Mi sembra un'implicita, essenziale e decisiva indicazione di quale sia, per tutti (!),  l'opera da compiere: è la Pasqua! Se vale questa ipotesi che affido alla verifica della vostra preghiera e della vostra riflessione, anche il problema delle "differenze" di impiego e di fatica poste dai lavoratori della prima ora nella parabola svanisce nell'unicità di un'opera - dare la propria vita! - che coinvolge tutti e che segna e accompagna l'esistenza del credente sia in una vita lunga come in un'esistenza di poche ore. Il dotto come il semplice. L'uomo e la donna, il vecchio e il bambino. Chi celebrerà la sua Pasqua in modi eroici e clamorosi, e chi la consumerà nell'orizzonte semplice e dimesso di una vita ordinaria. Sarà l'opera anche di coloro che come all'improvviso si "convertiranno" a Gesù e da suoi aggressori e uccisori diverranno per grazia di Dio suoi compagni di strada accomunati e salvati dal loro morire con Lui per risorgere con Lui.
Mt 20,20-28 
Venerdì 17 settembre 2010
20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22 Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23 Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 24 Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. 25 Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 26 Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore 27 e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. 28 Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

GIOVANNI

 

Cerchiamo di allontanarci da un'interpretazione solo etica del testo, per cogliere, sopratutto per la forza del v.28, la sostanza del mistero cristiano. Portiamoci a considerare che il problema della madre e dei suoi figli (forse più in lei che in loro!), è che guardano "fuori dalla storia", come Pietro quando in Lc 9,33, sul monte della trasfigurazione, chiedeva di fermarsi e stabilirsi su quel monte e su quell'evento, e quindi non sapeva quello che diceva, come qui, al v.22, Gesù dice di questa mamma e dei suoi figli.

 

Gesù li riporta alla storia e quindi alla Croce che di Dio è nella storia la rivelazione e l'esperienza suprema! Come nel testo precedente sulla Pasqua, si ritorna alla centralità dell'evento e dell'opera pasquale: bere il calice! (v.22). E quindi si torna al coinvolgimento dei discepoli (cioè di ogni cristiano) all'opera suprema di Gesù: "Potete bere il calice che io sto per bere?". Qui ci aspetta la vera confessione e la suprema celebrazione della nostra fede!

 

Al v.23 Gesù riconosce la loro disposizione a seguirlo fino al calice, ma sembra contraddire quello che ha promesso e annunciato in Mt 19,28 sulla sorte di chi lo segue fino alla Pasqua. Penso sia perché questa gloria finale non deve essere considerata un riconoscimento e un premio, ma ancora e sempre un dono di Dio. Del resto, non è forse dono supremo nella nostra vicenda storica lo stesso bere il calice di Gesù? Quando Lui ha detto al v.23: "Il mio calice, lo berrete..." confermando quel loro "lo possiamo", chiaramente indica che lo stesso "potere" di bere il calice è dono divino!

 

In questo orizzonte Gesù sembra quindi non condividere l'atteggiamento di sdegno verso i due fratelli, come manifestano invece "gli altri dieci" (v.24). Mi sembra bello e positivo quel "li chiamò a sé" del v.25, dove ripropone la condivisione da parte dei discepoli del suo cammino pasquale. Il "metodo" del mondo è sbagliato, perché oltre che essere fonte di dolore è anche inefficace. E' una via istintiva del cuore umano - forse è la vera origine del "peccato originale" - ma è ben lontana dal potere di Dio. Tale potere Dio lo ha rivelato pienamente in Gesù! Anche nella Chiesa un vero "riformatore" è S. Francesco, ben più di Gregorio VII e della sua riforma della chiesa. Di questa solo pochi ricordano oggi qualcosa. Il dono che Dio ha fatto alla Chiesa attraverso S. Francesco è ancora oggi profezia luminosa della vita cristiana!

 

Così, l'evento pasquale di Gesù non è un "incidente" o un "episodio" pur immenso della storia. E' invece il principio e la fonte della vera potenza di salvezza e di pace di tutta la storia umana.
Mt 20,29-34 
Sabato 18 settembre 2010
29 Mentre uscivano da Gerico, una grande folla lo seguì. 30 Ed ecco, due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava Gesù, gridarono dicendo: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 31 La folla li rimproverava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 32 Gesù si fermò, li chiamò e disse: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 33 Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». 34 Gesù ebbe compassione, toccò loro gli occhi ed essi all’istante ricuperarono la vista e lo seguirono.

 
GIOVANNI

 

Il cap.20 termina oggi con l'incontro di Gesù con due ciechi. I testi paralleli di Marco 10,46-52 e di Luca 18,35-43 ci offrono preziosi particolari su questa vicenda. Per Marco e Luca è uno solo il cieco che Gesù sana, ed è un mendicante. I nostri due non si trovano in una particolare situazione, e così rappresentano in modo più diretto la condizione di tutti noi, di tutta l'umanità. Tutto il cap.20 è stato dedicato al tema dell'opera da compiere, opera che caratterizza profondamente ed essenzialmente la vita cristiana, e tale opera è la Pasqua di Gesù, in quanto noi, seguendolo, veniamo accolti e assimilati in questo apice della sua presenza e della sua opera per la salvezza dell'intera umanità. Tutto il Vangelo è illuminato e guidato dalla Pasqua. Per questo, quando nella memoria degli Atti degli Apostoli si narrano le prime predicazioni degli Apostoli, tale annuncio parte sempre dall'evento pasquale. Per questo, ogni insegnamento e ogni miracolo di Gesù è sempre in riferimento alla sua Pasqua. Per questo l'ascolto di tutta la Parola di Dio, sia dell'Antico come del Nuovo Testamento, è sempre illuminata dalla Pasqua del Signore, che è l'adempimento e la pienezza di tutto quello che le Scritture ci comunicano.

 

Il significato profondo di questa guarigione miracolosa dei due ciechi si rivela come conferma che peraltro nessuno può seguire Gesù per entrare con Lui nella sua Pasqua se non riceve da Lui il dono della Luce che gli consenta di uscire dalle tenebre e di seguirlo.

 

L'episodio è ricco di significato simbolico! Nel suo cammino verso la sua Pasqua di morte e di gloria Gesù passa accanto all'umanità seduta lungo la strada delle sue tenebre. E' seduta perché non ha una direzione di speranza verso cui camminare. Al di là di tutte le apparenze e di tutte le illusioni, non ha una strada da percorrere. Non la vede! 

 

Ma Gesù passa per la nostra strada! E i due ciechi, "sentendo che passava...", più profondamente "ascoltando...": c'è la grazia di un "ascolto". Il primo evento salvifico è l' "ascolto". Siamo al buio, ma giunge a noi una parola, la Parola. E' l'iniziale miracolo, è il primo dono della fede. Non sappiamo se abbiano ascoltato da qualcuno, o loro stessi abbiano ascoltato il Signore che passava...Ma da quel momento tutto deve cambiare. Ci accorgiamo così quanto erano anche "muti". Non avevano niente da chiedere o non avevano la speranza che qualcosa di nuovo potesse accadere. Adesso non si può che gridare e invocare la misericordia divina. Infatti, un certo miracolo di "visibilità", di "riconoscimento", già si è compiuto, e lo intendiamo dalle parole con le quali lo invocano: "Abbi pietà di noi, Signore, figlio di Davide". Lo riconoscono come il Messia profetizzato ed atteso.

 

La domanda che Gesù rivolge loro riceve una risposta che, nella sua semplicità e ovvietà, contiene un mistero e un dono immenso: la fede! "Che i nostri occhi si aprano!". E Gesù, il Figlio di Dio che ancora essi non conoscono come tale, li avvolge della misericordia di Dio, che è questa compassione divina, che muove e governa tutta la storia umana e che in Gesù si rivela e si dona interamente. Il suo toccarli nella loro infermità è una "nuova creazione". Ed è quindi "la vita nuova". La vita dei discepoli e dei figli di Dio, la cui vita è questo seguirlo per morire e risorgere con Lui. Questa, come abbiamo ascoltato in tutto il cap.20, è l'opera cristiana: seguire Gesù per unirci a Lui e con Lui dare la nostra vita. Raccogliamo in questi due nostri fratelli l'intera umanità.
Mt 21,1-7 
Lunedì 20 settembre 2010
1 Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, 2 dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. 3 E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». 4 Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 5 Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. 6 I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 7 condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.

GIOVANNI

 

Mi sembra il punto più forte in tutto il Vangelo secondo Matteo dove Gesù opera come il "regista" di Se stesso, come colui che compie e attua le profezie di Israele. Possiamo pensare che questo intervento diretto da parte sua sia dovuto alla delicatezza estrema del volto della sua "regalità". Una regalità che anche durante gli interrogatori del suo "processo" Egli negherà proprio per l'equivoco "politico" che tale titolo tende a suscitare, e che si prolungheranno in una perenne tentazione di porsi come potenza mondana anche da parte della comunità ecclesiale.

 

Il solo Matteo cita esplicitamente, al v.4, la luminosa profezia di Ezechiele 9,9 che oggi è bello riascoltare per cogliere nella regalità di Gesù la pienezza della sua signoria messianica, nello stesso tempo così gloriosa e così mite e umile. E' con Lui che la regalità manifesta il volto che le sarebbe proprio e cioè quello di un potere che "regge", cioè che sostiene e porta coloro che le sono affidati, e non un potere che sta sopra e opprime gli altri.

 

A proposito dei vv.2-3 possiamo domandarci il senso di questo prendere a prestito l'asino. Forse l'evocazione del ruolo primario di Israele che conduce questo suo figlio fino alla pienezza della sua signoria? Vedo che a qualcuno piace pensarsi come quell'asino di cui Gesù può "aver bisogno".

 

Amiamo la festa di questo ingresso del Signore a Gerusalemme, ancora libero da tutti i drammi mondani che lo porteranno alla croce, e quindi ancora libero di esprimere pienamente la gioiosa esultanza del popolo, e in particolare dei più piccoli, come vedremo, perché Egli è veramente l'atteso, il Messia Salvatore.
Mt 21,8-11 
Martedì 21 settembre 2010
8 La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. 9 La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 10 Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». 11 E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».

 

GIOVANNI

 

Matteo tende ad enfatizzare la reazione positiva della grandissima folla, come se avesse compreso quello che sta accadendo. Diversamente da Giovanni 12, dove si dice esplicitamente che i discepoli in quel momento non capiscono che cosa stia avvenendo. Come il testo parallelo di Marco, Matteo parla di una folla che lo precede e di una folla che lo segue: ogni volta che mi incontro con queste parole sono tentato di pensare alla storia e alla profezia che l'hanno preceduto e a noi che ora lo seguiamo: ma non ho prove legittime per affermare questo!

 

Il solo Matteo sottolinea fortemente la reazione della città, di Gerusalemme, usando per l'agitazione di cui parla la versione italiana il verbo del terremoto. Il verbo del terremoto che al cap.27 accompagnerà la morte del Signore, e al cap.28 dirà lo sconvolgimento delle guardie  che sono di vigilanza al suo sepolcro. Ed è intensa la domanda che la città è costretta a porsi: "Chi è costui?" (v.10). Del resto, è la prima volta che nella memoria evangelica si dice di Gesù a Gerusalemme!

 

Non riesco a comprendere chiaramente se la risposta che la folla rende alla città contenga una nota di ironia. Infatti si passa dalla grande acclamazione messianica fatta prima, ad un'informazione molto "dimessa", anche se pur sempre di grande rilievo. Però Gesù è qualificato come profeta di Galilea, mentre prima era osannato come Figlio di Davide. 

Mt 21,12-17 
Mercoledì 22 settembre 2010

 
12 Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe 13 e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». 14 Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. 15 Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, 16 e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». 17 Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita è appunto un testo molto importante per la preghiera. Per intendere in modo semplice e grande qualche scintilla del grande mistero e del grande dono della preghiera. Non pensiamo certo di affrontare questo tema. Però mi piace sperare che l'episodio di cui oggi il Vangelo fa memoria possa darci su questo tema una luce bella e feconda.

 

La cacciata dei venditori del tempio è piuttosto massacrata da un'abitudine di commento molto deviante. Diciamo subito che questi venditori sono delle persone come le altre e non dei briganti speciali. I ladri che Gesù cita non sono certo loro, anche se volete ipotizzare che nelle vendite facessero qualche passaggio non del tutto onesto. Ma il problema è ben più grave e coinvolge quindi i grandi responsabili della vita spirituale del popolo. Per questo, i vv.14-16 che sono del solo Matteo, hanno un''importanza molto grande.

 

Il gesto fortissimo, direi clamoroso, di Gesù, che può essere colto anche nella grande tradizione dei profeti, cui spesso Dio domandava di porre segni anche violenti davanti alla coscienza del suo popolo, riguarda, come ben cogliamo dalle sue parole al v.13, il significato profondo e la vera ragione dell'esistenza del tempio di Gerusalemme. Ricorderete che quando è nata questa ipotesi nella vicenda di Israele, Dio non si è mostrato subito del tutto d'accordo con questa idea. Potete andare un momento, per questo, a 2 Samuele 7. Quasi ci fosse in Dio il presentimento di quello che ora Gesù denuncia e condanna. Gesù, citando Isaia e Geremia, denuncia il degrado e il tradimento che si è operato nella fede di Israele e che ha nel culto del tempio un suo apice di scandalo. Il tempio, infatti, doveva essere il luogo di celebrazione del grande incontro d'amore tra Dio e il suo popolo. Il luogo della supplica e della lode. Il luogo del pentimento e del perdono. Ma, dice il Signore, è diventato una spelonca di ladri. Più mitemente, Giovanni nel suo Vangelo lo chiamerà "luogo di mercato", e questa espressione ci aiuta a capire il pensiero e l'azione di Gesù. Il rapporto tra Dio e il suo popolo è stato deviato e ferito dalle "regole" che sacerdozio e farisaismo vi hanno apportato. E quindi gli stessi sacrifici che il Signore aveva istituito per rendere visibile ed efficace la sua relazione con le persone e con l'intero suo popolo, è diventato un mercato, uno scambio, una bottega. "Se fai questo, ti meriti, quello...ottieni quest'altro...aggiusti l'altra cosa...". Il rapporto puro e profondo con Dio è diventato un mercato dove si compra il perdono, la salvezza, l'aggiustamento della coscienza...Questa è l'accusa di Gesù! I venditori scacciati sono il segno della fine di un mercato per la riscoperta e la pienezza di un legame d'amore.

 

Ecco perché sono molto importanti i versetti che solo Matteo ci regala. La cacciata dei venditori è seguita dall'ingresso nel tempio di ciechi e storpi che Gesù guarisce. Ecco il senso di questo luogo d'incontro con Dio: cercare e ricevere il bene che Egli vuole donare a tutti, a partire da chi è in condizione più ferita. Ugualmente, sono molto importanti le gioiose acclamazioni dei bambini, sicuramente liberi da preoccupazioni "commerciali", e quindi ricchi di semplicità e di immediatezza nella loro lode al Signore. Dopo pochi anni il vecchio tempio di Gerusalemme sarà distrutto, e risplenderà meraviglioso il Tempio nuovo: Gesù stesso. Il Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, nel quale Dio e l'umanità si incontrano non in un tempio fatto di pietre, ma nella Persona viva del Signore, che il Padre ha mandato perché sia Salvatore di tutto il mondo.

 

Lascio a ciascuno la riflessione che si può fare, che ognuno può fare, sulla nostra preghiera e sulla preghiera del popolo cristiano. Per me è di grande rilievo che Matteo unisca così fortemente il tema della preghiera e della sua purificazione con la carità verso i poveri e con la lode dei bambini.
Mt 21,18-22 
Giovedì 23 settembre 2010
18 La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. 19 Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. 20 Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». 21 Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. 22 E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

 

GIOVANNI

 

Talvolta qualche parola della Scrittura può destarci sorpresa e imbarazzo. In queste occasioni può essere utile, oltre all'aiuto fondamentale ed essenziale che ci viene dall'invocazione dello Spirito Santo, considerare quelle parole all'interno del testo biblico, e particolarmente a quello che ha preceduto e a quello che segue il nostro brano. Ed è questo che mi convince oggi a considerare la vicenda del fico sterile nell'orizzonte di tutto il cap.21, iniziato con l'ingresso del Signore a Gerusalemme e seguito dall'episodio del cacciata dei venditori nel tempio. Questo mi sembra ci avverta che questo fico senza frutti rappresenta la situazione di Israele e il giudizio che a Israele viene dalla presenza, dall'insegnamento e dalle opere del Signore Gesù. Tanto più che, come mi fa osservare Francesco di Sammartini, il fico è termine al femminile, e nel testo originale si sottolinea che è l'unica pianta che Gesù incontra quel giorno sul suo cammino. Come per dire di un rapporto prezioso ed esclusivo, come è per le "nozze" tra Dio e il suo popolo.

 

Per questo mi sembra molto importante quel suo aver fame di cui ci dice il v.18. Lo si può intendere all'interno della relazione d'amore che Dio stabilisce con il suo popolo, una relazione dove non può mancare una nota di reciprocità, come è di ogni relazione d'amore. Il Signore ha fame e sete di noi! Oppure si può intendere questa fame come il suo farsi carico e interpretare la grande "fame" del mondo: fame di salvezza e di pace. Fame di liberazione dal male e dalla morte, fame di vita nuova. Se ripensiamo un momento alla vicenda del tempio, ci può essere chiaro come la vecchia economia, appesantita da tante pesanti e inutili tradizioni degli uomini, sia ormai incapace di nutrire i bisogni e le attese della povera umanità che abbiamo visto rappresentata nel tempio dagli storpi e dai ciechi, e interpretata dalla lode dei bambini. Mi sembra che anche oggi questa domanda si debba porre: il mondo può ancora trovare nutrimento presso di noi cristiani, per le domande, i bisogni e i drammi del nostro tempo? In questo senso, sappiamo veramente accogliere la fatica della storia ed esprimere la volontà salvifica di Dio nei confronti dell'umanità, e il suo amore per ogni uomo e donna della terra? Gesù, affamato, non trova che foglie!

 

E d'altra parte talvolta il peso di una tradizione millenaria e di una struttura immensa e complessa, ci sembra difficile - forse impossibile - da smuovere. Ed è a questo punto che Gesù trasferisce l'episodio che ha stupito i discepoli in un orizzonte globale di fede. La fede è capace di smuovere anche le montagne e di scaraventarle nel mare.

 

Queste considerazioni di carattere generale possono e devono essere portate anche nell'orizzonte di ogni vita e di ogni esperienza. Possiamo - e non è male! - essere talvolta spaventati dell'infruttuosità della nostra vita. E siamo tentati di pensare che non ci sia niente da fare! Invece, in un istante, il Signore può allontanare tutto quello che è sterile e ingombrante, e fare nuove tutte le cose anche in un peccatore come me.
Mt 21,23-27 
Venerdì 24 settembre 2010
23 Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». 24 Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. 25 Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. 26 Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 27 Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
 

GIOVANNI
 

La "crisi" che ha invaso Gerusalemme all'arrivo di Gesù, continua e si acutizza. Ora Egli sta insegnando nel tempio, secondo il costume dei maestri di Israele. Ma il suo insegnamento, anche per i segni prodigiosi da Lui compiuti nel tempio stesso, provocano nei capi dei sacerdoti e negli anziani una domanda di grande portata: "Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?". A me non convince il termine "autorità" usato nelle versioni italiane, perché la parola del testo originale dice piuttosto "potenza", e quindi qualcosa che si impone autorevolmente perché in se stessa è potente e autorevole. Non certo un problema giuridico, ma ben di più: un mistero, evidenziato soprattutto da quel "chi ti ha dato…".
 

La risposta di Gesù è una domanda! Un domanda che condiziona la sua risposta. Egli pone la questione del Battista, da una parte stimato e venerato dal popolo come profeta (v.26), e dall'altra testimone  fedele e insieme umilissimo di Gesù come il Messia del Signore atteso da tutta la storia e da tutta la profezia del popolo di Dio. Questo è decisivo per quanto riguarda la Persona di Gesù di Nazaret, che chiede di essere riconosciuto sia in perfetta continuità-obbedienza-fedeltà alla grande tradizione di Israele, e dall'altra come Colui che attua le profezie in modo del tutto nuovo e sorprendente rispetto alla comune concezione del popolo e dei suoi capi. Per questo, la domanda "dal cielo o dagli uomini" è estremamente imbarazzante e costringe i capi a mettersi allo scoperto. Il popolo infatti ha accolto il Battista e la sua testimonianza, mentre i capi l'hanno rifiutato, anche se non hanno dovuto esporsi, perché la morte del Battista si è consumata per mano di Erode. Per questo sono costretti a quel "non lo sappiamo", che li chiude alla fede in Gesù, e consente a Lui di non dare risposta.
 

Tutto questo è di primaria importanza per noi oggi, perché stabilisce l'assoluto legame tra il Primo e il Secondo Testamento. Essi infatti si illuminano reciprocamente. Non è possibile cogliere il mistero di Gesù senza le Scritture antiche. E solo alla luce di Gesù le antiche Scritture possono essere ascoltate in tutta la loro potenza in riferimento a Lui, e a come in Lui si adempiono. Dice bene Bonhoeffer quando afferma che quello che in un Libro come il Salterio può sembrarci incomprensibile, o duro, o superato, è la misura della nostra lontananza da Gesù! Consoliamoci pensando che se noi siamo lontani da Lui, Lui per divina misericordia, è vicino a noi. E con la potenza del suo Spirito, ci conduce verso la Verità intera.
Mt 21,28-32 
Sabato 25 settembre 2010
28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. 29 Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. 30 Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

 

GIOVANNI

 

Facciamo attenzione a che non restiamo ingannati proprio riguardo a quello che la Parola che riceviamo oggi in dono vuole affermare con grande forza, e cioè che non c'è nessuno che possa dire di non doversi convertire! La tesi forte del nostro brano è che ciascuno e tutti dobbiamo convertirci. E penso che tale conversione neppure sia un episodio della vita, ma sia l'incessante movimento-evento dell'intera esistenza di ogni figlio di Dio. Per questo i pubblicani e le prostitute nel regno di Dio "passano avanti" (v.31) ai "capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo" che  interrogavano Gesù al v.23 del testo precedente: perché hanno creduto a Giovanni Battista e si sono convertiti. Siamo decisamente richiamati al cap.3 del Vangelo secondo Matteo, che possiamo un momento riconsiderare.

 

Dunque, il Battista viene "sulla via della giustizia" (v.32). E' la via di Gesù, e in certo senso è Gesù stesso, al quale siamo chiamati a convertirci incessantemente! Nessuno mai è arrivato! Nessuno mai può ritenersi possessore della "giustizia", e solo convertendosi incessantemente a Gesù, e cioè seguendolo fino alla fine, ne diventa pienamente partecipe. Il rischio è dunque ritenere che il mondo si divida tra quelli che devono convertirsi e quelli che non ne hanno bisogno. Tutti dobbiamo appunto sempre convertirci, e cioè intraprendere e riprendere il cammino dietro a Lui: il cammino del discepolo è il cammino della conversione, è quella "via della giustizia" di cui oggi Gesù ci parla.

 

La presenza così rilevante di Giovanni nell'insegnamento di Gesù, ci ricorda come Lui stesso, il Signore, abbia voluto mettersi in fila con i peccatori che andavano al battesimo di Giovanni! Si vede come in questo capitolo Gesù ci voglia mostrare che l'antica economia della Legge e del Tempio è ormai esaurita. Il Signore è venuto a liberarci per il nuovo Esodo dietro a Lui, verso la Casa dell'unico Padre.
Mt 21,33-46 
Lunedì 27 settembre 2010
33 Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 34 Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. 35 Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. 36 Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. 38 Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. 39 Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 40 Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 41 Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato

è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? 43 Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 44 Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». 45 Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 46 Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

 

GIOVANNI

 

Ritorna l'immagine della vigna in questa parabola che chiude il drammatico cap.21, che ha messo in evidenza la situazione di Gerusalemme e del suo tempio, e che è significativa della vicenda di tutto il popolo di Dio, di tutta l'umanità e di tutta la creazione. Mettendoci in questa prospettiva, possiamo cogliere la narrazione della piantagione e della coltivazione della vigna appunto come immagine dell'elezione di Israele, e, sullo sfondo, della sorte dell'intera creazione. Tenendo presenti sia la parabola dei lavoratori inviati nella vigna all'inizio del cap.20, sia la parabola dei due figli inviati dal padre nella sua vigna, possiamo scorgere con emozione come tutto il creato e tutta la storia siano per Dio l'orizzonte della sua relazione d'amore con il suo popolo e con l'intera umanità. Questo è il senso dell'affidamento della vigna ai vignaioli e dell'invio dei servi a ritirare il raccolto (vv.33-34).

 

Il rifiuto dei vignaioli e la violenza contro i servi ci porta al rifiuto da parte di Israele dei profeti inviati dal Signore a rinnovare il patto di alleanza . Ma ci porta ancora più indietro, fino al peccato delle origini di Genesi  3, come il tentativo di impadronirsi della creazione da parte dell'uomo. Il serpente aveva infatti falsamente insinuato che mangiare del frutto proibito li avrebbe fatti "simili" a Dio. Mentre Dio cerca relazione d'amore i vignaioli cercano il possesso della vigna. La storia di Israele e del mondo intero può essere amaramente interpretata come il tentativo dell'umanità di auto-divinizzarsi, togliendo di mezzo Dio.  E' il rischio al quale sono esposte tutte le "religioni", tentate di costruire un sistema di potere umano e mondano che di fatto non fa più riferimento a Dio! Per questo i vv.35-36 sono la storia di questo rapporto drammatico.

 

"Da ultimo.." esordisce il v.37 per annunciare l'invio nella vigna del Figlio. Il supremo tentativo di realizzare il legame con i vignaioli, scatena in loro l'ipotesi che sia l'occasione per la definitiva eliminazione del  padrone della vigna. L'uccisione del Figlio fuori dalla vigna (fuori dalle mura di Gerusalemme, sul Calvario!) sarà però il capovolgimento di tutta la storia. E' molto interessante al v.40 l'interruzione della parabola da parte di Gesù, che chiede ai suoi interlocutori come finiranno le cose. E loro lo sanno, perché materialmente conoscono le Scritture, anche se non colgono la Parola di Dio come Parola per loro e a loro. 

 

Ma Gesù incalza la loro risposta confermandola con la grande citazione del Salmo 117(118),22-23, e ai vv.43-44, con il linguaggio tipico dei profeti di Israele, rivolge verso di loro le parole del Salmo. Ma tutto però è nuovo e sorprendente! Ben diversa sarà infatti la realtà profonda della morte del Figlio. Anche per i suoi uccisori! E la perdita del regno da parte degli antichi possessori della vigna si trasformerà nella destinazione universale della vigna di Dio. Per questo mi è ardua la lettura del v.44 che dice la condanna di Israele: questa sua esclusione, non è forse la pienezza del suo compito verso tutta l'umanità? Lascio a voi di pregare e di riflettere. Quello che in ogni modo è certo è che l'uccisione del Figlio sarà fonte di vita nuova per l'intera umanità.

 

Il nostro brano si conclude con una sottolineatura della diversità di atteggiamento e di proposito tra i capi e il popolo. Così ai vv.45-46. 
Mt 22,1-10 
Martedì 28 settembre 2010
1 Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 4 Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. 5 Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. 10 Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali.

 

GIOVANNI

 

C'è nello stesso tempo una grande continuità e un grande contrasto tra la fine del cap.21 e l'ingresso nel cap.22. Come nel capitolo precedente è stata messa in evidenza la durezza e la chiusura del popolo, in questo capitolo sarà esaltato il piano d'amore di Dio per il suo popolo. Ecco dunque che alla parabola dei vignaioli che rifiutano la relazione con il loro Signore fino ad ucciderne il Figlio, segue ora la parabola della festa nuziale che per il Figlio è stata preparata dal re suo padre. A contrasto con il rifiuto di Israele, ecco il progetto d'amore di Dio. Il Figlio è stato ucciso, come abbiamo ascoltato nella parabola dei vignaioli, ma, come sappiamo, quella morte è diventata il sacrificio d'amore che ora viene celebrato come mistero d'amore nuziale tra Dio e il suo popolo e l'intera umanità.

 

Le nozze sono pronte e gli invitati vengono sollecitati ad entrarvi. Se potrete dare uno sguardo al testo parallelo di Luca 14,15-24, vi renderete conto di come la memoria evangelica di Matteo sia molto più drammatica. Il rifiuto degli invitati, che al v.5 è motivato da altri impegni ed interessi, al v.6 diventa violenza omicida contro i servi mandati a convocare gli ospiti alle nozze. E drammatica è anche la reazione del re, fino all'uccisione degli assassini e alla distruzione della loro città. Questo particolare viene spesso messo in relazione con la distruzione di Gerusalemme, e visto quindi come la grande catastrofe di Israele. Catastrofe che qui viene collegata con l'uccisione di Gesù.

 

I primi invitati che hanno rifiutato l'invito vengono sostituiti da altri, non qualificati, persone qualsiasi, tanti quanti possa contenerne la sala delle nozze. Questi secondi invitati sono forse i popoli pagani che ora vengono ammessi alle nozze che nell'Antico Testamento erano celebrate tra Dio e Israele. L'annotazione interessante è che la sala si riempie di "cattivi e buoni". Quasi ad alludere ad un nuovo criterio etico, tutto basato sull'accoglienza o il rifiuto dell'invito nuziale.
Mt 22,11-14 
Giovedì 30 settembre 2010
11 Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. 12 Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

GIOVANNI

 

Mi sembra che il tema più delicato e prezioso di questi versetti conclusivi della parabola delle nozze regali per il Figlio, versetti che sono memoria evangelica del solo Matteo, sia quello dell'abito nuziale. Vedo che le note delle bibbie, certamente con buone ragioni, vedono nell'abito nuziale il segno delle "opere buone", tesi appoggiata all'autorevole testo di Apocalisse 19,8. Io però sento la rilevanza delle "opere buone" come frutto della comunione nuziale con il Signore, frutto doveroso ed esigente. Ma qui siamo proprio nell'orizzonte della chiamata e quindi dell'inizio della via della salvezza. Inoltre trovo poco omogenea questa ipotesi all'osservazione del v.10 che diceva la sala nuziale piena di "cattivi e di buoni", dove sembra di cogliere il compiacimento di una presenza indipendente dalle opere, e se mai l'enfasi posta sul fatto che anche i cattivi, accettando l'invito, hanno posto nell'assemblea nuziale.

 

Questo abito nuziale mi sembra alluda in modo forte al fatto che non solo si tratta di un abito adatto alla cerimonia e alla festa nuziale, ma è anche, e soprattutto, l'abito nuziale! L'abito nuziale della Sposa. L'abito nuziale di colei che dallo Sposo viene unita a Lui con il suo sacrificio d'amore! L'abito del popolo di Dio, che viene unito al Signore, quello che la tradizione dell'Oriente cristiano chiama "Sposo di Sangue". Dunque un segno-simbolo di enorme rilievo!

 

Per questo mi sembra che l'abito nuziale sia se mai l' "abito battesimale". Sia in ogni modo il segno della misericordia divina e della gratuità, del dono della salvezza. Mi sembra cioè che, se da una parte la salvezza e la vita nuova di comunione d'amore con Dio per il sacrificio d'amore di Gesù devono collocarsi nell'orizzonte della pura grazia, del dono di Dio, dall'altra non si può non portare il segno, l'abito, la custodia e la difesa di questo dono. L'invitato che non porta l'abito nuziale desta il sospetto che non ritenga quell'invito e quella sua presenza nella sala nuziale come mirabile evento di salvezza, ma come un suo diritto o magari una sua conquista e merito. Credo che l'abito voglia soprattutto esprimere l'atteggiamento interiore e l'interpretazione profonda della vita dei discepoli di Gesù, dei figli di Dio.

 

Mi sembra che il non portare l'abito nuziale sia in quell'invitato quasi una sfrontatezza, una specie di vanto di quella "nudità" che i progenitori percepivano con timore e vergogna. La salvezza non è "natura", ma appunto dono. Grazia. 
Mt 22,15-22 
Venerdì 1 ottobre 2010
15 Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 16 Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. 17 Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? 19 Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. 20 Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». 21 Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 22 A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

 

GIOVANNI

 

Non mi piace la descrizione apparentemente positiva che al v.16 i farisei e gli erodiani fanno di Gesù e a Gesù. In particolare mi indispone l'affermazione "non guardi in faccia a nessuno", che la versione latina rende con "non respicis personam hominum". Proprio parole come quelle che oggi riceviamo dalla bontà del Signore mostrano con quale profondità Egli guardi il mistero delle persone, di ogni persona, e di come ci inviti ad avere questo suo stesso sguardo! In questa prospettiva possiamo notare come Gesù in questa questione non entri in argomenti giuridici o politici. E come non si fermi a considerazioni puramente razionali. E' proprio questo a custodire le sue parole in un orizzonte di mistero, di sospensione, che incessantemente ripropone il tema di Cesare e di Dio come da affrontare, senza che mai si possa dire che si è arrivati al cuore del problema. 

 

Bisogna considerare con molta attenzione l'invito, a partire dall'immagine impressa nella moneta e all'iscrizione che l'accompagna. Non è poco quello che a partire da qui viene chiesto di "rendere" a Cesare. La severità dell'indicazione toglie di mezzo molte "obiezioni di coscienza", molti "diritti", che si presentano nella fisionomia della giustizia, ma che appartengono in realtà alla mondanità e alle sue sapienze della concupiscenza e del possesso. Credo importante che ci accorgiamo che niente è detto come "nostro"! E che niente abbiamo il diritto-dovere di tenere per noi. Tutto deve essere restituito! E mi chiedo se vada bene tenere ferma la sola alternativa "Dio-Cesare", o ci siano altri riferimenti irrinunciabili! Propongo che almeno come tesi provvisoria teniamo ferma solo l'alternativa che ci viene proposta dal testo: tutto quello che non è di Cesare, è di Dio. Anche le relazioni più preziose, anche le verità più esigenti...!

 

Se ci teniamo in questa prospettiva, mi sembra ci appaiano chiare due prospettive: è moltissimo quello che a Cesare dobbiamo rendere. E' infinitamente di più quello che dobbiamo rendere a Dio! L'immagine (l'ikona!) di Cesare assegna a quella moneta una potenza simbolica che i progressi culturali e sociali possono e potranno contenere e relativizzare, ma che tuttavia continueranno a chiedere quello che Paolo afferma nella Lettera ai Romani, e che ci è di così grande fastidio: "Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c'è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio…" (Rom 13,1-7). Percorrendo tutto questo testo vi troverete anche il tema delle tasse con il quale i farisei tentano Gesù.

 

Tuttavia, se nella nostra poca fede e nella nostra povera preghiera di ogni giorno, soprattutto se torniamo frequentemente ai racconti evangelici della Passione di Gesù, e quindi anche al folle processo che Egli deve subire, vedremo quale sia la severità e la potenza di quel "restituire a Dio quello che è di Dio"! A partire dalla nostra stessa umile persona, che ormai, a motivo di Gesù, porta in sé l'immagine-ikona di Dio, per arrivare al più piccolo evento, al più semplice gesto, alla più piccola delle creature...Continuamente ci troviamo davanti e dentro a "quello che è di Dio"! Non mi sembra dunque che si possa arrivare ad una riposta valida una volta per sempre. O meglio, a partire da questo insegnamento sulla restituzione ognuno (e ogni comunità) viene consegnato alla sua coscienza cristiana in ogni vicenda. Come dicevo, la memoria della Pasqua di Gesù è la grande prospettiva, che mi piace oggi con voi chiamare "la via di Dio secondo verità", come ascoltiamo al v.16 sulle labbra di chi senza retta intenzione afferma la via retta che conduce a Dio e che Gesù percorre davanti a tutti noi.
Mt 22,23-33 
Sabato 2 ottobre 2010
23 In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: 24 «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. 25 Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. 26 Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. 27 Alla fine, dopo tutti, morì la donna. 28 Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». 29 E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. 30 Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. 31 Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: 32 Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». 33 La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

GIOVANNI

 

Il rendere a Dio quello che è di Dio ci rivelava ieri la grande "gelosia" di Dio, al quale sono orientati tutti gli uomini e tutte le donne della terra. Di loro come chiamati alla piena comunione con Dio, niente può essere "reso" a Cesare. La Parola che oggi riceviamo dal Signore buono conferma e amplia l'orizzonte dell'amore nel quale tutto questo capitolo ci sta portando.

 

La parabola "sadducea" dei sette mariti diventa per Gesù occasione per insegnarci che la potenza dell'amore di Dio è tale da non poter essere arrestata neppure dalla morte! Per questo Gesù rimprovera i suoi interlocutori sadducei: "Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio" (v.29). Le Scritture come grande profezia di quella risurrezione che sarà rivelata e donata pienamente da Gesù e dalla sua Pasqua. La potenza di Dio appunto come potenza di annientamento della morte, che non è più l'ultima parola-evento dell'esistenza umana e dell'intero cosmo, perché nella risurrezione di Gesù essa diventa porta della risurrezione e della pienezza dell'amore. Non ci si stufa in paradiso, perché si ama sempre, e sempre di più!

 

Per questo l'amore tra l'uomo e la donna come apice dell'esperienza umana dell'amore diventa "sacramento", cioè segno e via per l'amore senza fine tra Dio e ogni sua creatura. Come ascoltiamo dal v.30, nella risurrezione non ci si sposa, perché il vincolo di comunione nuziale giunge alla sua pienezza nelle nozze eterne con Dio. Mi permetto qui di accennare a quello che non è esplicitamente detto nel nostro testo, ma che vi è potentemente compreso, e cioè che, per questo motivo, la consacrazione verginale della vita è "anticipazione" delle grandi nozze tra Dio e tutta l'umanità.

 

Dice il v.30 che alla risurrezione "si è come angeli di Dio": mi pare che questa affermazione non voglia essere enfasi di spiritualità, ma segno di pienezza del mistero d'amore che in Gesù Dio ha donato alla terra, perché tutto converga, si raccolga e giunga alla sua pienezza nell'Amore tra Dio e tutta l'umanità, per sempre.

 

Il nostro testo si conclude con la grande citazione da parte di Gesù della rivelazione divina a Mosè in Esodo 3,6 quando la Voce dal roveto proclama: "Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe". Non il Dio dei morti, ma dei viventi. Dio ci ama al punto di non poterci perdere e lasciar perdere nella morte. Bisogna tenere fermo il legame assoluto tra amore e risurrezione. Il volto indissolubile dell'amore celebra appunto questo amore di Dio per l'umanità, più forte di ogni ostacolo, di ogni fatica, di ogni ferita...Più forte della morte. Per sempre. Ricordiamo le parole che nella Liturgia vengono pronunciate sul Calice e che annunciano e donano "la nuova ed eterna Alleanza".
Mt 22,34-40 
Mercoledì 6 ottobre 2010
34 Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 37 Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il grande e primo comandamento. 39 Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

 

GIOVANNI

 

La successione di sadducei e farisei nella polemica con Gesù, mostra come solo Lui possa dare il volto nuovo e definitivo al cuore, alla sostanza, della fede ebraica, così gravemente aggredita da devianze che sono tradizioni degli uomini, non fedeli alla vera grande tradizione spirituale di Israele. I sadducei hanno voluto creare una difficoltà a Gesù e al suo insegnamento contestando la dottrina della risurrezione e in tal modo ostacolando la comunione nuziale tra Dio e l'umanità, che Gesù è venuto ad annunciare e a donare. I farisei intervengono con una domanda relativa alla Legge, come avevano già fatto ai vv.15-22 con il problema delle tasse. Ma questa volta il loro tentativo di mettere in difficoltà Gesù, consentirà a Lui di annunciare in pienezza il mistero profondo della sua persona e del suo insegnamento. Mentre nei testi paralleli di Marco 12,28-34 e di Luca 10,25-28 gli interlocutori hanno anche una parte "positiva" in questo dialogo, nel nostro testo Gesù pare più solo e più esposto.

 

Ricordiamo che era consuetudine che i maestri di Israele stabilissero una certa "gerarchia" di importanza tra i precetti della Legge, un'attenzione che esprimeva la linea particolare di ogni insegnamento e di ogni maestro. Così Gesù, oggi ci consegna il grande cuore di tutto quello che Egli dice e opera tra noi. Il "grande e primo comandamento" Gesù lo trae dal primo comandamento scritto sulle tavole di Mosè come è ricordato in Deuteronomio 6,5. La grande "rivoluzione" di Gesù sta nell'accostamento assoluto ed essenziale, al comandamento dell'amore di Dio, commentato da Gesù stesso con le parole "questo è il grande e primo comandamento", con il comandamento del prossimo affermato da Levitico 19,18. Se guardate quest'ultimo testo vi sorprenderà certamente la relatività di tale disposizione, pur importante, ma ancora molto limitata nella tradizione della fede dei padri ebrei. Perché adesso questa centralità, che Gesù sottolinea fortemente al v.39 con le parole "il secondo è simile a quello", e cioè al primo comandamento? Perché il Verbo si è fatto carne. Perché il Figlio di Dio è venuto tra noi. Perché il Figlio di Dio è Figlio dell'uomo! Perché dunque questa "occupazione" della realtà umana da parte di Dio unisce in modo talmente assoluto l'amore di Dio e l'amore del prossimo, da portare Paolo ad affermare che tutta la legge "si ricapitola in questa parola: amerai il prossimo tuo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge è infatti la carità" (Romani 13,9-10).

 

Il v.40 sigilla tutto questo con le parole: "Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti". E' molto interessante il verbo "dipendono". Significa anche e primariamente "pendere", ed evoca anche il verbo che dice l'essere appeso, e quindi la Croce di Gesù. E' in qualche modo la "pasqua" della Legge antica: essa in certo modo muore e risorge in Gesù. Nessun comandamento viene di per sé abrogato, ma ogni comandamento diventa celebrazione dell'unico comandamento dell'amore di Dio e del prossimo. E' un criterio molto severo e insieme molto liberante. Molto importante anche oggi per rispondere ai grandi quesiti posti non solo dalle tragedie dell'umanità, ma anche dal suo progresso scientifico e tecnico.
Mt 22,41-46 
Giovedì 7 ottobre 2010
41 Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: 42 «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». 43 Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: 44 Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 45 Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». 46 Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo.

GIOVANNI

 

Si poteva pensare che dato il comandamento grande dell'Amore, il capitolo potesse essere alla fine. Ma questa ulteriore Parola lo arricchisce in modo essenziale! Che cosa facciamo, viviamo, celebriamo quando ci lasciamo condurre dal comandamento dell'Amore? Questo è il significato profondo della domanda che Gesù rivolge ai farisei riuniti insieme: "Che cosa pensate del Cristo? Di chi è Figlio?". Notiamo subito un particolare di grande rilievo. Solo implicitamente Gesù li interpella su di Sé! La domanda è rivolta alla fede di Israele, a quello che Dio ha rivelato al suo popolo attraverso la sua Parola, attraverso la Legge e i Profeti. La domanda dunque si pone già tutta all'interno della rivelazione ebraica. E grande è l'importanza che assume quindi il Salmo 109(110): "Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i miei piedi". Il Signore al mio Signore! 

 

E' proprio così! Gesù è Figlio di Davide, e quindi Figlio dell'Uomo, ma Davide lo chiama Signore, e quindi Figlio di Dio. Gesù, Figlio dell'Uomo e Figlio di Dio. L'uomo Gesù di Nazaret, figlio di Maria, è il Figlio di Dio! Dio, in Gesù, si rende totalmente presente! Gesù è il Figlio che il Padre ha mandato nel mondo per la salvezza dell'umanità e dell'intera creazione! Gesù crocifisso e risorto siede alla destra di Dio Padre (v.44), come segno e fonte della salvezza del mondo! L'umanità non è più prigioniera e destinata alla morte, ma è chiamata a morire e a risorgere in Gesù, il Messia, il Cristo di Dio.

 

Dunque, il senso ultimo sta proprio in questa incessante domanda e quindi in quel "come?", presente ai vv.43 e 45, che la versione italiana rende inopportunamente al v.43 con quel "come mai" che nel linguaggio italiano tende ad indicare la denuncia di un errore o di una mancanza che infatti le note delle bibbie mettono in chiaro: basta pensare che Gesù è Figlio dell'uomo e Figlio di Dio. Non  credo si debba intendere così!! La domanda che nel nostro testo non ha risposta, deve rimanere una domanda sospesa! E' la domanda assoluta, quella che raccoglie ogni altro quesito della vita umana, e quindi anche le domande che hanno caratterizzato questo cap.23. Se alle altre domande che a Lui sono state rivolte, Gesù ha dato risposta, questa domanda è Lui stesso a porla, e la ripone incessantemente al nostro spirito e la riporrà sino alla fine. In questa domanda sta tutta la scommessa cristiana. E tutto il paradosso della fede cristiana! Gesù è Dio, il primogenito di una nuova umanità dove tutti gli uomini e tutte le donne della terra aspettano gli sia annunciata la Buona Notizia che ancora quasi tutti non conoscono, e cioè che tutti siamo figli di Dio, tutti fratelli di Gesù, e tutti fratelli e sorelle tra noi! Non per una tesi ideologica, ma nella sostanza profonda del nostro essere. E non per un fatto di natura, né per una nostra conquista, ma per la pienezza in noi del mistero dell'Amore di Dio!

 

Per questo la domanda, mi sembra, "deve" rimanere sempre aperta e posta! Perché il chiuderla come fosse semplice e ovvia, corre il rischio di una grande mondanizzazione di tutto, con il guaio più che probabile che la comunità ecclesiale pensi di essere in se stessa divino-umana, mentre lo è solo per la sua incessante comunione con il Dio della misericordia che la fa incessantemente risorgere morire e risorgere con Gesù e in Gesù, per mandarla incessantemente ai confini della terra e ai confini di ogni cuore umano per annunciare l'Amore di Dio che senza nessun nostro merito ci ha convocati nell'unica sua famiglia. 

Mt 23,1-7 
Venerdì 8 ottobre 2010
1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2 dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4 Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7 dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

GIOVANNI

 

E' molto forte la densità critica delle parole di Gesù nei confronti di scribi e farisei. Ed è ancora tutta interna alla fede e alla fedeltà del popolo ebraico. Viene dunque da Lui denunciata un'infedeltà che colpisce la sostanza dell'alleanza tra Dio e il suo popolo.

 

L'accusa di Gesù evidenzia prima di tutto una separazione, una divisione, espressa al v.3 con le parole "dicono e non fanno". Qui io azzardo una spiegazione che voi dovete considerare con prudenza e saggezza, sapendo come è fatta la mia testa. Non mi sembra che il problema evidenziato da Gesù riguardi solo il comportamento delle persone, ma qualcosa di più profondo. Il "fare" per la fede ebraica è assolutamente essenziale, al punto che l'ebreo "fa per capire", mentre la nostra tradizione culturale afferma che bisogna prima capire e poi fare. Per la fede ebraica è il "fare la volontà di Dio" che introduce e promuove la comprensione di Lui e del suo mistero. Allora, se vale questa considerazione, l'atteggiamento di scribi e farisei non è solo un comportamento sbagliato, ma è l'instaurazione di un regime e di un ordine che non sono secondo Dio. "Dicono e non fanno" è un modo di essere prima che un modo di fare. Stanno seduti sulla cattedra di Mosè per dire ma non per fare. Ma questo contraddice una nota essenziale della fede di Israele! La vera autorità e autorevolezza non sta nella proclamazione del precetto, ma nel suo contatto e nella sua operosità nella storia. Nella storia del popolo come in quella di ciascuno dei suoi figli e delle sue figlie. "Fare la Parola" è il grande compito del credente. Per questo, l'indicazione di Gesù è netta e severa: "Fate (così, alla lettera) e custodite (così, alla lettera) tutto ciò che vi dicono", seguito da un'affermazione di estremo rilievo: "…ma non fate secondo le loro opere". Ma quali sono le opere di scribi e farisei? Il loro dire senza fare! Questo è sbagliato! L'enunciazione dei precetti non è la fedeltà a Dio!

 

Se manca il primato di quel "fare", le parole sante del Signore diventano "fardelli pesanti e difficili da portare", imposti alla gente mentre i capi ritengono assolto il loro compito in una enunciazione di principio senza fare i conti con la storia: così al v.4. E' evidente lo stravolgimento della volontà divina: invece di essere Parola di salvezza e dono di Dio per la fatica di ognuno e di tutti, la Parola divina diventa peso insopportabile.

 

Ma non basta! Con questa interpretazione deviata, essi, invece di promuovere il cammino verso Dio, in certo modo si sostituiscono a Lui, con un processo di identificazione che mondanizza il dono di Dio facendone un principio di vanità e di potere mondano. Una forma di idolatria: "tutte le loro opere (che, come dicevamo, sono un dire senza fare) le fanno per essere ammirati dalla gente". Sono forme aberranti di autoidolatria, esposte a far deviare dall'adorazione verso Dio per una liturgia mondana che di fatto elimina Dio e intronizza degli uomini! Così, i vv.5-7, descrivono l'abominevole "liturgia" che non è più celebrazione della presenza e dell'azione di Dio nella storia umana, ma autoincensamento e affermazione di un potere mondano illegittimo e deviante. Spero di non scandalizzare nessuno. Io per primo mi sento giudicato da queste parole di Gesù.
 

Mt 23,8-12 
Sabato 9 ottobre 2010
8 Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10 E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11 Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 12 chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

GIOVANNI

 

Anche oggi mi sembra necessario sottolineare che non si tratta solo di precetti, ma anche e sopratutto della rivelazione divina di un mondo nuovo. Solo in Gesù si può chiarire quello che Dio aveva già comunicato alla profezia dei padri ebrei, e cioè la realtà assolutamente nuova di una guida sapienziale e morale che riflette il mistero di Dio che in Gesù si è fatto piccolo e ultimo, e che proprio per questa via ha mostrato ed espresso tutta la sua potenza. Per questo motivo sarebbe sbagliato pensare che le parole di Gesù siano, ai vv.8-10, la rivendicazione divina del suo diritto esclusivo ad essere Maestro, Padre e Guida. Siamo piuttosto davanti alla rivelazione della via di Dio e del segreto della sua potenza. Diversamente da tutti gli altri "dèi", il Padre di Gesù Cristo - il Dio che Gesù ci ha rivelato - si comunica e ci guida nella piccolezza del Cristo. Le grandezze imperiali non sono né vere guide, né veri magisteri, né vere paternità! Gesù Crocifisso è la Potenza e la Sapienza di Dio. E' molto illuminante per questo il brano di 1Corinti 1,18-25. 

 

Questo esige che, proprio per come Gesù ci ha rivelato il mistero di Dio nella sua Persona e nella sua relazione con il Padre, noi ci ridefiniamo - tutti! - come fratelli (v.8), come figli dell'unico Padre (v.9), e tutti discepoli dell'unica Guida, Gesù. E Gesù si è rivelato vero Maestro e Signore proprio perché si è fatto il più piccolo di tutti noi. Perciò è bello riascoltare le parole di Gesù in Giovanni 13,12-17 che mi sembrano la più forte illuminazione del testo che oggi celebriamo nella nostra preghiera.

 

I vv.11-12 tirano le conseguenze e ci consegnano il volto nuovo di ogni mansione e di ogni relazione, e quindi la via per celebrare veramente la presenza tra noi del Figlio di Dio.
 

Mt 23,13-22 
Lunedì 11 ottobre 2010
13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [14] Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che divorate i beni delle vedove, pur sotto pretesto di lunghe preghiere: voi subirete per questo una condanna più severa. 15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 16 Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 17 Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 18 E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 19 Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 20 Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

GIOVANNI

 

Le tradizioni degli uomini e le regole mondane travestite da pie devozioni e da scrupolose attenzioni hanno chiuso il regno dei cieli sia agli scribi e ai farisei che le impongono senza assumerle veramente loro stessi, sia a quelli che innocentemente vogliono entrarvi e da queste norme vengono impediti. Questo è il senso delle affermazioni di Gesù in queste parole che, eccetto poche tracce negli altri Vangeli, sono del solo Matteo. Il v.13 mi sembra dunque come il "titolo" di questo insegnamento del Signore.

 

Il v.14 accusa scribi e farisei di celare e di praticare, sotto l'apparenza esterna di devozioni, azioni di impossessamento dei pochi beni delle persone più povere. E' un versetto "tra parentesi" che non tutte le bibbie riportano.

 

La devianza delle dottrine di scribi e farisei s'intreccia  con il loro sforzo per fare proseliti a tutti i costi. E questi sono destinati a diventare vittime e insieme operatori negativi di tali dottrine deviate e devianti, che umiliano la vita delle persone e la conducono alla rovina e alla condanna. Così il v.15.

 

Per i vv.16-22 propongo un criterio di interpretazione che mi sembra di veder confermato in una nota delle bibbie. Mi sembra che l'accusa del Signore verso le dottrine di scribi e farisei sia di sovvertire l'ordine di importanza e di rilevanza che è necessario criterio di interpretazione di ogni norma. Da un dato essenziale derivano disposizioni che sono comprensibili e importanti relativamente al dato di fondo che le genera, le giustifica e le sostiene. Gesù li accusa di aver del tutto capovolto questo criterio, rendendo assolute norme che sono solo derivate. Così, il tempio vale ben di più dell'oro del tempio. L'altare è l'elemento che rende significativa l'offerta che vi si pone sopra. Se non si parte da ciò che è fondamentale, si fa diventare assoluto quello che è relativo. Ed è relativo appunto rispetto al dato fondante. Il v.22 ci ricorda che alla fine il dato fondante è Dio stesso. Ieri sentivo dire che il volersi bene non è il motivo profondo del matrimonio cristiano, che invece deve essere interpretato come l'offerta fatta a Dio attraverso la relazione con la persona che sposiamo. Ma l'elemento fondante è l'amore di Dio! E quando si vuole bene si è già dentro il mistero dell'Amore. Da questo solo può derivare l'offerta della propria vita. Anche un non credente, quando ama, celebra nella sua persona l'amore di Dio, anche se ancora non è in grado di cogliere il significato meraviglioso della Croce di Gesù come offerta della vita e come sacrificio d'amore.

 

P.S.  Oggi è per noi festa importante: la memoria del Beato Papa Giovanni. La Chiesa ha scelto questo giorno perché ricorda l'inizio del Concilio Ecumenico Vaticano Secondo e il  discorso inaugurale con il  quale Papa Giovanni l'11 ottobre 1962 ha dato la grande svolta e la grande direzione all'assise conciliare. La Dozza e Sammartini si trovano a Messa insieme questa sera alle 19.15 nella chiesa della Dozza. Speriamo poi di poter vedere un documentario importante su questi avvenimenti. Vi invitiamo nella consapevolezza che quasi tutti potrete stare con noi in comunione di preghiera e di affetto... solo a distanza. Arrivederci, in ogni modo!
Mt 23,23-28 
Martedì 12 ottobre 2010
23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! 27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 28 Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

GIOVANNI

 

Il punto focale dei vv.23-24 è la parola resa in italiano con "le prescrizioni più gravi" della Legge. Il testo originale dice solo, con un neutro plurale, "le cose più gravi (nel senso di "più importanti")" della Legge. Non si tratta solo e prima di tutto di "prescrizioni", cioè di imperativi morali, ma di realtà, di elementi fondamentali del nostro rapporto con Dio e della nostra vita "in Lui". Sono tre parole di estrema importanza, "la giustizia, la misericordia e la fedeltà", che qui non possiamo esaminare e che peraltro incontriamo incessantemente nel nostro quotidiano cammino nelle Scritture. Dico solo che il termine "giustizia" deve essere inteso come l'evento nel quale Dio manifesta il suo giudizio, mette "in crisi" i dati e i fatti della nostra giustizia umana, e "fa giustizia" donando la giustizia della sua Parola e della sua opera. Dunque un volto dinamico della giustizia. Il termine reso in italiano con "fedeltà", è "fede", e significa prima di tutto il dono di Dio, il nostro ingresso nella sua vita, il suo venire a noi e nella nostra vicenda personale e collettiva, e quindi anche la nostra accoglienza e la nostra adesione a tale supremo dono. Scusate la lungaggine, ma mi pare che in queste tre parole si raccolga tutto il tesoro dell'amore di Dio per l'umanità, la nota caratteristica e assolutamente forte della rivelazione ebraico-cristiana, la sua vitalità nel cuore dell'umanità e della sua storia. Dunque il rischio degli scribi e dei farisei di ieri e di oggi, di tutti noi(!), è quello di uno scrupolo esagerato e non previsto dalla nostra tradizione di fede, per elementi secondari, tralasciando ciò che veramente conta: "filtrate il moscerino e ingoiate il cammello" (v.24).

 

Dopo il contrasto tra importante e secondario, ecco, ai vv.25-26, il contrasto tra ciò che bisogna proprio fare e un'attenzione che è solo derivata e secondaria. Il verbo "pulire" di questi versetti è alla lettera "purificare". Inutile e ipocrita purificare l'esterno (con gesti esterni!) senza purificare l'interno. Il bicchiere e il piatto rappresentano la realtà personale e la coscienza di ciascuno, e anche la coscienza collettiva, come anche la realtà profonda degli avvenimenti e delle situazioni. La versione latina rende con "pleni sunt rapina et immunditia" l'espressione resa in italiano con "pieni di avidità e d'intemperanza", forse in modo più debole.

 

Mi sembra che i vv.27-28 siano più drammatici, perché invece di riferirsi ad un'azione o ad un atteggiamento che possono mutare, l'immagine dei "sepolcri imbiancati" dice una situazione penosamente statica! Quel verbo "apparire" che indica un'apparenza, una facciata, sembra sanzionare una condizione irrimediabilmente non vera, efficacemente e drammaticamente descritta dal contrasto "belli-pieni di ossa di morti e di marciume" al v.27, e al v.28 con il contrasto "giusti-pieni di ipocrisia e di iniquità". Però la potenza del Signore è risurrezione da morte! Ed è a questo che dobbiamo soprattutto pensare del dono della risurrezione, dove la risurrezione finale è il coronamento e la pienezza della nostra quotidiana risurrezione dal male e dalla morte.
Mt 23,29-36 
Mercoledì 13 ottobre 2010
29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30 e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 31 Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32 Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33 Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 34 Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35 perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 36 In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

GIOVANNI

 

L'immagine dei sepolcri che abbiamo visto nei precedenti vv.27-28 si dilata ora verso i monumenti funebri eretti in onore dei profeti e dei giusti che furono uccisi quando, mandati da Dio, portarono al popolo la Parola. Entra qui, importantissima, la categoria del tempo! C'è un rapporto strettissimo tra Parola e storia: Dio dona la sua Parola nella storia. Entrando nella storia la Parola ne denuncia i peccati e ne indica le vie di redenzione e di speranza. E per questo esige di essere accolta come evento che chiede la conversione dei cuori e della vita delle persone e del Popolo di Dio. Ma proprio per questo i profeti e i giusti vengono perseguitati e uccisi. Le generazioni successive erigono i monumenti di questi profeti e, come ascoltiamo al v.30, si dissociano dai misfatti dei loro padri e glorificano quelli che i loro padri avevano respinto. Per un vecchio come me è inevitabile un doloroso imbarazzo davanti agli "onori" che oggi tranquillamente vengono tributati ad una persona come don Lorenzo Milani anche da parte di una gerarchia che ieri li ha condannati e isolati. E non mi stupisco davanti ad una persistente censura, anzi oggi ancora in crescita, nei confronti di una persona come don Giuseppe Dossetti, la cui testimonianza è ancora, e ancor più, molto "scomoda" nella sua trafiggente attualità. Per La Pira, un tempo ugualmente censurato, oggi si fanno processi di canonizzazione, ma Dossetti è ancora troppo bruciante sia per la comunità ecclesiale sia per la società civile.

 

Gesù non accetta questi onori tardivi, appunto perché il legame esigentissimo tra la Parola e la storia esige che la Parola sia accolta quando e come viene detta. Il "miracolo" perenne della Parola di Dio è la sua perfetta attualità profetica, ma evidentemente deve essere accolta così come in ogni tempo gli uomini di Dio la porgono ai cuori e alle vicende della Chiesa e del mondo. Ma si preferisce ridurre il Vangelo ad una legge fuori dal tempo, che dunque non si pone con la vivacità della profezia, e nello stesso tempo si tenta di immobilizzarla, consentendo a scribi e farisei di circondarla di quelle "mondanità" che nei versetti precedenti Gesù ha denunciato. Per questo Egli dice al v.31: "Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti"! L'onore tardivo, il sepolcro funebre eretto al profeta ucciso diventa documento che prova il rifiuto che ogni tempo riserva ai suoi profeti.  A questi edificatori di monumenti Gesù dice: "Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri". Le note delle bibbie vedono in questo un'allusione alla morte di Gesù stesso. Ed è infatti sempre Lui, che in ogni suo testimone viene respinto e ucciso.

 

Da qui la "facile" profezia, scomoda e fastidiosa, che Gesù annuncia nei vv.33-36, con quei verbi al futuro che annunciano il riprodursi e il ripetersi di quello che è stato fatto prima di Lui, da Abele (Genesi 4,8-10) a Zaccaria (2Cronache 24,20-22). Da Gesù fino ad oggi vengono da Lui mandati "profeti, sapienti e scribi" che noi, nella durezza del nostro cuore, oggi siamo esposti ugualmente ad  uccidere, a crocifiggere, a flagellare e a perseguitare (v.34). Ricordo la lettura drammatica che Maritain dava della strage degli ebrei da parte del nazismo: "Perseguitano loro per perseguitare Gesù!". Questo allarga la "profezia" verso tutti coloro che in ogni modo sono portatori della provocazione evangelica celebrando la mitezza, la povertà, l'umiltà del Verbo che in Gesù si fa carne. Il Vangelo secondo Giovanni cita Zaccaria 12,10: "Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto". Tale la speranza.
Mt 23,37-39 
Giovedì 14 ottobre 2010
37 Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38 Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! 39 Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

GIOVANNI

 

Un finale inaspettato per questo cap-23! Sorprendente e meraviglioso. Sembra voler unificare non solo tutto questo capitolo, ma forse anche il precedente in un unico evento, o meglio, in un unico obiettivo, nell'unico grande piano divino di salvezza. Tutto quello che Dio ha fatto e che, come abbiamo ascoltato nei versetti precedenti, Gesù stesso fa, viene ancora una volta ripetuto e ribadito ricordando "quelli che sono stati mandati a te" (v.37). Ma ecco ora il grande fine dell'azione divina nei confronti di Gerusalemme: "…raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali". La bellissima immagine dona una forte nota materna all'azione di Dio. E noi possiamo accoglierla anche come segno dell'essenziale compito della donna, della madre, nella comunità messianica.

 

Mi sembra possiamo dedurre da queste parole che la grande meta della vicenda umana e cosmica secondo il piano divino sia la pace! La pace non come assenza di conflitto, ma ben di più, come convocazione e comunione d'amore. Qui si vede bene come Gerusalemme rappresenti e sia immagine non solo di tutto il popolo di Dio, ma dell'intera umanità. Certo, noi oggi non possiamo non considerare la vicenda attuale di Gerusalemme e in lei, del mondo intero, con tutte le sue complesse diversità, le sue terribili ingiustizie, e i suoi sanguinosi conflitti. Ma tutti sono "figli", come i pulcini raccolti dalla chioccia sotto le ali. Nessuno "è" l'altro, e nessuno è "come" l'altro, ma ognuno è chiamato ad essere "con" l'altro.

 

"...e voi non avete voluto": il rifiuto dei profeti inviati da Dio si rivela come rifiuto di convertirsi alla pace! Ed è chiaro che non si tratta di un'unione "imperiale", ma di una convergenza "famigliare". Non è l'unità di tutti "sotto" Roma e il suo impero. Gerusalemme è una promessa verso la quale tutti devono incamminarsi. Tant'è che, siccome non hanno voluto essere raccolti nella comunione, "la vostra casa è lasciata deserta". Gerusalemme non può essere esclusivo possesso di nessuno, perché è per tutti!

 

Il v.39, dicono le note delle bibbie, fa riferimento alla venuta finale del Figlio di Dio. Penso che si riferisca anche al nostro rapporto con Gesù, che non può essere pieno se non nella comunione tra noi. E tale comunione tra noi è intimamente legata al riconoscimento di Lui, e quindi al nostro dire tutti insieme: benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Mt 24,1-3 
Venerdì 15 ottobre 2010
1 Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2 Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». 3 Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo».

GIOVANNI

 

Chiediamo al Signore di poter entrare con molta attenzione interiore nella Parola che apre il cap.24. Il tema nel quale stiamo entrando è molto delicato, e sembra che il nostro testo ne sia ben consapevole.

 

La grandiosità e la bellezza dell'edificio del tempio che i discepoli fanno osservare a Gesù viene severamente commentata da Lui. Questa grande bellezza, che rappresenta e simboleggia lo splendore dell'elezione e della storia di Israele, è affacciata sulla sua fine. La precedente versione italiana ometteva il "non" che precede il "vedere" del v.2. La nuova versione non lo ignora e in questo modo sembra mettere in più forte contrasto la costruzione e la sua distruzione. Sembra che a questo siano invitati da Gesù i discepoli, quasi non vedessero veramente, se non vedono la bellezza del tempio piegata verso la sua fine.

 

La reazione dei discepoli al v.3 amplia la portata dell'evento collegandolo alla venuta finale del Figlio di Dio e alla fine del mondo. E qui essi mettono tutto in un problema di tempo. Diversamente dai testi paralleli di Marco e di Luca che ci è utile considerare, i discepoli non gli fanno una domanda ma gli chiedono di dir loro quando questo accadrà e quale sarà il segno della sua venuta e della fine del mondo. Il "quando" di un fatto drammaticamente concreto come la distruzione del tempio è facilmente rinvenibile. Noi sappiamo che ciò avverrà pochi decenni dopo queste parole. Ma più profondamente, come si collegherà questo fatto puntuale con la venuta del Signore e la fine del mondo? E di conseguenza: noi, oggi, come ci collochiamo di fronte a questi tre avvenimenti? La distruzione del tempio è avvenuta ed è descritta nei libri di storia. Ma come dunque considerare, o vivere, o attendere, i due eventi della venuta del Signore Gesù e della fine del mondo? 

 

Ci troviamo davanti al mistero del tempo! Passato, presente e futuro vengono convocati per un grande dialogo tra loro. La risposta è complessa e vi saremo condotti lungo i cap.24-25 del Vangelo secondo Matteo. La vita cristiana, nel suo concreto svolgersi, è fortemente collegata a questo tema e a questi interrogativi. L'affermazione dei discepoli e la loro richiesta a Gesù di esserne edotti fa pensare che si tratti semplicemente di sapere - o di non poter sapere - una data che sta davanti a noi. Ma tutto è molto più complesso. Come sapete, l'identificazione cronologica di questi eventi è istintiva tentazione che porta inevitabilmente a ipotesi assurde destinate a provocare fenomeni settari, tanto strani quanto inutili e fragili.

 

Più immediatamente, possiamo chiederci quale significato tutto questo abbia per ciascuno di noi. Ma anche per l'intera comunità cristiana è di grande rilievo il suo collocarsi davanti a questi interrogativi e a come interpretare la molteplice complessa risposta che Gesù ci darà nel seguito di questa narrazione.
 

Mt 24,4-8 
Sabato 16 ottobre 2010
4 Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! 5 Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. 6 E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. 7 Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: 8 ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori.

GIOVANNI

 

L'avvertimento di Gesù al v.4 - "badate che nessuno vi inganni" - dice evidentemente di un rapporto con Lui già molto profondo. Il verbo usato per dire di questo pericolo di inganno contiene una nota forte di "seduzione" in senso negativo, come qualcosa o qualcuno che attenta al vincolo d'amore nuziale che ci unisce al nostro Signore. E proprio questo, mi sembra, colloca il nostro testo, e quindi anche tutto il senso profondo di questo capitolo, nell'orizzonte d'amore che ci è stato dato e che, proprio perché preziosissimo, è esposto a pericoli di seduzione.

 

Il primo pericolo di inganno si presenterà quindi con un linguaggio positivo, con un'ipotesi seducente. Questi molti che verranno nel nome di Gesù a dirci "Io sono il Cristo" (v.5) non credo si possano identificare solo con persone o eventi che si qualificassero come il messia o come suoi diretti rappresentanti. Forse più ampiamente - e forse anche più pericolosamente! - sono tutti gli idoli che seducono con false promesse, in ogni modo sostituendosi all'unico vero Signore. Talvolta anche l'inspiegabile successo di un uomo politico nelle fragili democrazie moderne porta con sé insinuazioni e allusioni messianiche. E possono avere questa potenza anche ideologie e mode che affascinano i nostri spiriti deboli.

 

Altrettanta potenza di inganno possono avere, secondo il v.6, i grandi drammi e i grandi spaventi della storia. Tutto quello che incutendo terrore porta a pensare che tutto sia finito. "Ne turbemini" dice la versione latina che la traduzione italiana rende con "guardate di non allarmarvi". C'è una "religione della sventura" che può requisire cuori e coscienze con regole ferree e prepotenti. La stessa paura della malattia si aggira come idoletto capace di convocare tutta l'attenzione e la tensione interiore e psicologica delle persone. Quanto più i grandi pericoli e i grandi disastri collettivi! "Ma non è ancora la fine" conclude il v.6.

 

Qui si pone allora l'interrogativo più profondo: che cosa è questa "fine"? Bisogna subito ricordare che il termine porta con se un mirabile equivoco, principio e fonte di ipotesi meravigliose. Quello che porta con sé una inevitabile nota negativa perché è "la fine", porta con sé già un'apertura di speranza perché si può sperare e attendere la fine di una situazione negativa. E ancor più tutto si riempie di trepidazione positiva quando "la fine" si presenta addirittura come "il fine", lo scopo, l'esito positivo...Ebbene, a me sembra si debba porre al centro di tutto la considerazione che Gesù è la fine del male e della morte, ed è anche e sopratutto il fine, la tensione positiva, la speranza di tutto il creato e di tutta la storia. La fede è questa "fedeltà nuziale" che il Signore ha per sempre per noi - nuova ed eterna alleanza d'amore - ed è la nostra fedeltà a Lui in ogni vicenda della nostra vita personale e collettiva.

 

Ma non si tratta solo di una sopportazione penosa! Anzi! Il v.8 ci regala un'affermazione che - io penso così! - è capace di illuminare di speranza anche le vicende più penose e difficili. Tutto questo è significato dall'espressione "inizio dei dolori". Affrontiamo coraggiosamente questa parola e cogliamola in tutta la sua positiva e feconda profondità. Il Vangelo usa infatti un termine straordinario per indicare questi "dolori": sono i dolori del parto! Se volete, andate a riascoltare le parole di Giovanni 16,19-23. Il dolore della Croce, il dolore dei discepoli per la morte di Gesù, e in questo ogni dolore...! Ogni dolore è dolore del parto! E' dolore non a causa e verso la morte, ma verso la vita, anzi verso la nascita, e quindi verso la vita nuova. Non che questo suggerisca un atteggiamento di spensieratezza e di incoscienza di fronte alle prove nostre e di tutti. Ma certamente tutto è visitato, illuminato e condotto dalla speranza che Gesù è venuto a donare all'umanità con la sua Pasqua di morte e risurrezione.
 

Mt 24,9-14 
Lunedì 18 ottobre 2010
9 Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10 Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. 11 Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12 per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. 13 Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 14 Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine.

GIOVANNI

 

La tribolazione, e l'odio di tutti i popoli, sono il segno di una fedeltà viva e appassionata che porta e discepoli di Gesù a celebrare in se stessi la passione di Gesù. Ed è proprio questo ad avvicinare la fine!

 

I vv.10-12 mettono in evidenza un volto particolarmente drammatico degli ultimi tempi, che solo Matteo ricorda: la persecuzione subìta dall'esterno provoca drammi terribili anche all'interno della comunità cristiana: scandalo e tradimenti (v.10); falsi profeti che inganneranno molti (v.11); il raffreddarsi dell'amore in molti (v.12)! Mi sembra di grande rilievo questa annotazione che porta anche all'interno della Chiesa la solitudine che Gesù ha patito nella sua obbedienza fino alla Croce.

 

Il v.13 è molto importante per la presenza di due termini: il perseverare, e ancora, la fine! Questo è il cuore della fedeltà cristiana. E' la pienezza del mistero del Signore Gesù nella nostra storia personale e comunitaria. Il termine che dice il "perseverare" altre volte è reso in italiano con la pazienza e il pazientare. Alla lettera dice la volontà e la capacità di "rimanere sotto". Non un atteggiamento passivo, ma al contrario! E' la forza di resistere con mitezza al peso della persecuzione, di portare il peso di una celebrazione della passione di Gesù che in tanti modi può manifestarsi. Come la croce di Gesù!  Per questo io penso che quel "fino alla fine" si possa pensare non solo in termini temporali, ma, come abbiamo già accennato nei giorni scorsi, penso dica il riferimento a Gesù, come pienezza della testimonianza del credente. Chi sopporta il peso della sua "passione" porta la sua umile vita dentro la Pasqua del Signore. E questa è, in termini altamente positivi, la salvezza: "..sarà salvato", dove la salvezza non è solo "salvezza da", ma anche e soprattutto "salvezza verso" la pienezza, cioè appunto verso Gesù.

 

La destinazione dell'annuncio evangelico è "tutto il mondo" e i destinatari di questo annuncio, cioè quelli che consapevolmente o inconsapevolmente attendono la salvezza e la vita nuova, sono "tutti i popoli". C'è dunque come un "diritto" di ricevere l'annuncio evangelico che dice la missione dei credenti. E anche questo è contenuto essenziale di quella "fine" che dicevamo sopra essere la gioiosa presenza del Signore Gesù in noi e nella nostra storia. Qui mi sembra convenga fare un'osservazione sul tema del "tempo" che già abbiamo accennato. Il tempo che noi viviamo oggi non è la fine, ma anche "lo è" per come ogni discepolo porta a compimento la sua esistenza, porta a pienezza il senso profondo della sua umile vita, celebrando in se stesso la Pasqua del suo Signore.
Mt 24,15-25 
Martedì 19 ottobre 2010
15 Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, 16 allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, 17 chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, 18 e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. 19 In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! 20 Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. 21 Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. 22 E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. 23 Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; 24 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. 25 Ecco, io ve l’ho predetto.

GIOVANNI

 

Queste parole suggeriscono in se stesse un atteggiamento di grande umiltà e delicatezza che cercheremo di tenere e di custodire per non offendere e non turbare la coscienza di nessuno.

 

Si può forse pensare il nostro brano come composto di due parti: i vv.15-18 che parlano dell'invasione della tradizione di fede da parte di idolatrie e devianze; i vv.19-25 che descrivono il coinvolgimento di tutto il mondo nella grande tribolazione. Ma subito è necessario porre una premessa: ogni affermazione di Gesù oggi va colta all'interno della sua pasqua, come del resto ogni suo insegnamento. E quindi non possiamo perdere di vista la luce serena verso cui tutta la realtà è diretta.

 

Il v.15, fortemente sottolineato dall'inciso "chi legge, comprenda" dice dell'invasione dello spazio divino da parte dell'idolo del male e della morte, cioè da parte di ciò che di Dio è la negazione radicale. Si possono fare molte identificazioni di queste parole con eventi storici. Ognuno di noi ne ha personale esperienza quando vede la sua stessa persona, che è tenda dello Spirito Santo, invasa e occupata da un idolo che esige dalla nostra fragile persona di essere adorato e di diventare il cuore della nostra persona e della nostra storia che in quel momento sono oltraggiate e occupate da ciò che non è il Signore della nostra vita. Poi, certo si può pensare ad un altare idolatrico introdotto nel tempio di Gerusalemme o alla stessa profanazione e distruzione del tempio compiuta dai romani. Certo, si può guardare con apprensione e tristezza ogni elemento idolatrico e deviante che si insinua nella vita della comunità ecclesiale, dal potere economico al potere politico, ad ogni cedimento nei confronti degli idoli mondani...

 

E allora, che fare? Fuggire sui monti! Dice un accettare, un tirarsi indietro che non accetta ciò che profana l'orizzonte della pura e semplice fede che in Gesù Dio ha donato. C'è un diritto-dovere di fuga che non è viltà, ma timor di Dio e cioè consapevolezza che, pur nella nostra fragilità, ci è chiesto di custodire il dono di Dio. Da ogni esposizione all'adorazione dell'idolo bisogna ritrarsi, senza la temerarietà di pensarsi forti e indenni… Peraltro, accanto alla fuga sui monti, viene detto con grande determinazione da parte di Gesù: "…non scenda a prendere…non torni indietro…", fino a cogliere l’estrema problematicità di ogni situazione che esiga un percorso e un'attesa di vita (le donne incinte e quelle che allattano!); generare la vita in un tempo di morte è umanamente troppo arduo e solo la prospettiva della speranza di Gesù dà la serena certezza che si tratta di una generazione tutta nuova e di una vita altrettanto nuova. Bisogna stare attenti a non precipitarsi nell'accusa di ogni fatica o addirittura rifiuto di generare. E noi "cristiani" sbagliamo quando diamo come ovvio e doveroso quello che si illumina se può essere collocato in un ambito di luce nuova e serena. E se una persona non ne ha avuto ancora il dono?

Il v.19, nella sua drammaticità, potrebbe anche essere collegato con quello che segue, dove tutta la realtà appare sconvolta: "una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall'inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà". Anche questo può essere indicazione di grandi drammatici eventi, ma lo si può cogliere anche nella vicenda di ognuno di noi! Possiamo "non pensarci", ma la strada vera, che anche qui viene accennata, è quella di una speranza superiore. Così io ascolterei le parole del v.22, che dicono come la speranza cristiana può abbreviare la sofferenza dell'umanità! Ma per fare questo, per poter essere luogo e fonte di speranza, come è necessario non lasciarsi sedurre da false prospettive di risoluzione e di pace che pretendano di saltare la strada del Calvario del Signore. Ci sono molti segni e miracoli dei falsi Cristi verso i quali anche noi possiamo facilmente essere tentati. Ma da essi non viene la salvezza! Come ascoltiamo dal v.25, Gesù queste cose ce le dice "prima", proprio perché possiamo vivere ogni dramma della storia nella luce del Vangelo che ci insegna e ci conduce lungo la via del Vangelo che non è sottrazione dal dolore del mondo, ma è luce di una speranza più forte del male e della morte.
Mt 24,26-31 
Mercoledì 20 ottobre 2010
26 Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. 27 Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 28 Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. 29 Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 30 Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31 Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

 

GIOVANNI

 

Mi capita non poche volte di osservare come la presenza del Signore  in mezzo a noi e nei nostri cuori non abbia bisogno di speciali collocazioni e indicazioni, ma si manifesti con evidenza straordinaria. Una straordinarietà che i vv.27-28 amano descrivere con l'immagine dell'ordinarietà di fatti naturali ed evidenti: la luce di una folgore che riempie tutto il firmamento o il radunarsi degli avvoltoi intorno ad una carne di cui nutrirsi. La sua presenza non è né lontana, nel deserto, né vicina, ma nei nostri cuori.

 

Il dono della sua presenza mette in evidenza come tutto sia "segno" di Lui e nulla possa quindi imporsi con una sua grandezza. Nel sole, nella luna e nelle stelle possiamo cogliere, oltre ai grandi astri del cielo, anche le grandi "glorie" della vicenda umana: nessuna di esse può sedurci. Davanti a Lui ogni sole si oscura, ogni luna si spegne, ogni stella cade dal cielo e ogni potenza viene sconvolta. Dal Cantico dei tre fanciulli di Daniele3 al Cantico delle creature di Francesco d'Assisi la fede ebraico-cristiana non adora le creature ma le ammira e le ama come segni e luoghi della bellezza e della bontà di Dio che esse, nella fede dell'uomo, onorano e glorificano.

 

La presenza luminosa di Gesù chiama tutta l'umanità (tutte le tribù della terra) alla conversione a Lui (si batteranno il petto e vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi). E' l'ora del giudizio finale per la salvezza del mondo. Così il v.31.

 

Ma a questo punto una domanda s'impone. Come mai io dico al verbo presente quello che il nostro testo dice al futuro? Perché la fede è il dono della storia della salvezza nel suo compiersi e nella sua pienezza. Si potrebbe dire, con espressione non elegante, che i cristiani dovrebbero essere "le persone del futuro" nella fatica e nella speranza della condizione dell'oggi. Se i discepoli di Gesù vivono il suo Vangelo, annunciano nella loro vita l'esito finale della storia dell'umanità e del cosmo.
Mt 24,32-36 
Giovedì 21 ottobre 2010
32 Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. 33 Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 34 In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 35 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 36 Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre.

GIOVANNI

 

Premetto un piccolo "inciso" per cogliere con voi la bellezza e l'importanza delle prime parole che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita: "Dalla pianta di fico imparate la parabola…". Imparare la parabola dal fico vuol dire, mi sembra, ricordare e fare attenzione a come tutto intorno a noi sia "parabola" del Signore. La più parte resta parabola non spiegata. Quella che lo è ci mostra come in ogni realtà della natura e della storia è celato e presente il mistero del Signore, Padre, Figlio e Spirito Santo. Come quindi siamo invitati a guardarci intorno con attenzione interiore, nella consapevolezza che tutto è molto più importante e prezioso di quello che possiamo percepire.

 

L'avanzare della primavera verso l'estate si manifesta con "segni" sui rami e nelle foglie, che ci dicono che "l'estate è vicina". Da questo Gesù ci invita a raccogliere tutto quello che, almeno in questo capitolo, ci sta dicendo: in tutto e dappertutto si manifesta la vicinanza del Signore. Non una vicinanza che dice che sta per esserci ma ancora non c'è, ma per dirci che Colui che prima era lontano adesso è vicino. Per dirci quindi una presenza che anche se ancora non è nella pienezza della sua manifestazione, per la nostra fede è già reale presenza! A proposito del v.34 sono state date molte letture e molte cose voi trovate nelle note delle nostre bibbie. Io ve ne dico una che non c'è, e quindi non fidatevi di me! Io interpreto "questa generazione" come la nostra generazione, quella che ha come primogenito Gesù il Figlio di Dio, generazione cui tutti apparteniamo. Certamente tutti i battezzati, e in loro tutta l'umanità. E per questo, tutte le generazioni di questa ultima ora della storia che va da Gesù fino alla pienezza della sua presenza sono già affacciate alla fine di tutto nella signoria di Gesù. Quindi noi, pur nel travaglio della storia e dei suoi drammi, vivendo in essi la Passione stessa del Signore, contempliamo tutti i segni della sua risurrezione e della sua gloria. E questo, sia pienezza mirabile della Divina Liturgia, della Messa, e quindi nella carità, in quel mistero d'Amore che si pone come il comandamento grande e unico, epifania sublime della presenza di Gesù tra noi e in noi.

 

Questo mi sembra confermato dal v.35, che si presenta come "polare" rispetto al v.34. Là si diceva dell'imminenza della fine, qui sembra si affermino tempi lunghi, nei quali passeranno il cielo e la terra mentre le parole di Gesù non passeranno. Credo sia proprio così! Fino alla fine il Vangelo di Gesù proclamerà che tutto in Gesù ha trovato il suo fine e la sua pienezza, che noi siamo chiamati a testimoniare nel mistero dell'Amore, pur nel travaglio ancora presente nella storia umana.

 

Anche il v.36 è molto commentato a motivo di quel non sapere il giorno ultimo nessuno; non lo sanno né gli angeli del cielo, e, appunto, "né il Figlio"! Anche qui io sussurro una mia ipotesi. A me sembra che l'affermazione sia importantissima perché conferma e illumina quello che Gesù è venuto a regalare alla vecchia stirpe di Adamo, che aveva cercato di "rubare" a Dio la divinità, ingannato dal diavolo che gli diceva "…diventerete come Lui", appunto prendendo quello che non si doveva prendere. Invece adesso sappiamo e viviamo come si diventi figli di Dio, partecipi della sua vita: non rubando, ma ricevendo e accogliendo. Il Dio Figlio, il Figlio di Dio, ci rivela e ci regala tutto questo. Lui per primo, quindi, "riceve" dal Padre tutto quello che è. Per questo resiste alla tentazioni del diavolo che  tenta di trasformare il suo essere Figlio di Dio in un privilegio di potere, mentre Gesù ne fa il principio della sua obbedienza fino alla Croce. Questa mi sembra l'intenzione profonda anche di questo versetto. Quindi, anche noi non sappiamo " il giorno e l'ora", ma sappiamo, da Gesù e in Gesù, che tutta la nostra vita è ormai chiamata ad essere la vita dei figli di Dio, fratelli tra loro, chiamati ad essere una cosa sola tra loro e con il Padre e il Figlio nello Spirito Santo che ci è stato donato.
Mt 24,36-44 
Venerdì 22 ottobre 2010
36 Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. 37 Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, 39 e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. 40 Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. 42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

    

GIOVANNI

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore delinea le proprietà e le particolarità della vita di chi, come noi - e come Gesù! - non sa in quale giorno e a quale ora si compiranno i tempi di Dio. La prima immagine è quella che riceviamo dalla vicenda di Noè in Genesi 6-7, e sottolinea la condizione messa in evidenza da Noè che costruisce l'arca. E' interessante che per dire di una vita ordinaria, al v.38 la si descriva con la figura della mensa e delle nozze. Noi oggi non possiamo sfuggire alla forza di evocazione che questo dà al mistero della Cena e delle Nozze nella nostra fede. E' come se la costruzione dell'arca, che avviene mentre tutti "non si accorsero di nulla" (v.39) avesse a suo contrasto un'ordinarietà del mangiare e del bere, e del prendere moglie e marito. C'era qualcosa di diverso, questo è chiaro nel costruire quell'arca sulla nuda terra, ma in realtà non aveva apparenza tale che ci si accorgesse che si preparavano eventi importanti e sconvolgenti. Così si può dire della nostra Cena e delle nostre Nozze nella fede di Gesù. Mi chiedo se l'ingresso di Noè nell'arca non sia immagine della Pasqua del Signore e quindi del radicale capovolgimento di tutto. Ma anche qui bisogna dire che solo alla fine si vedrà da parte di tutti lo "sconvolgimento" di questo evento. Adesso, oggi, è in certo senso nascosto e apparentemente, per il mondo, non eccezionale.

 

E a questo mi pare si colleghi l'immagine dei vv.40-41: due uomini e due donne. Non appare diversità tra i due uomini nel campo, né tra le due donne che macinano. Eppure uno sarà preso e l'altro lasciato! E' affascinante questo intreccio tra ordinarietà e straordinarietà dell'evento cristiano nella storia: niente di eccezionale all'apparenza del mondo, ma sconvolgimento radicale nella realtà profonda. Credo importante trarne insegnamento. Siamo infatti chiamati a vivere la straordinarietà della fede cristiana nella tessitura di una vita del tutto comune a quella di tutti. L'ingresso definitivo e radicale di Dio nella storia dell'umanità con l'evento della Persona e dell'opera di Gesù, avverte l'inopportunità di manifestare questo con "liturgie" e "paramenti" straordinari, con eventi e atteggiamenti mondanamente stupefacenti. Siamo chiamati, perdonate il termine, ad un volto del tutto "laico" della fede.

 

Tutto questo è coronato dalla terza immagine: la vigilanza come atteggiamento profondo di veglia e di prontezza. Mi sembra molto importante questo passaggio! Apparentemente non succede niente! Ma questo carica ancor più di tensione la "veglia" del credente. Si vive esternamente "come se non" accadesse niente, ma interiormente si è del tutto convocati dall'evento atteso! Si è nello stesso campo o alla stessa macina, come dice l'immagine dei versetti precedenti, ma è tutto diverso! Quindi: il fatto che l'evento non abbia mondana visibilità e percezione, ancor più accentua la sua potenza e la sua radicalità. Come se dicessimo che spezziamo un pane per mangiarlo, come si fa in tutto il mondo, ma quello spezzare il pane adesso è tutto speciale. Ed è fonte di conseguenze immense nell'orizzonte del pensiero e dell'Amore.
 

Mt 24,45-51 
Sabato 23 ottobre 2010
45 Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? 46 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! 47 Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 48 Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, 50 il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, 51 lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

GIOVANNI

 

A questa parabola seguiranno altre due nel cap.25. Sono tre parabole preziose che collegano strettamente il giudizio morale all'interpretazione del tempo. Se siamo fedeli a quest'attesa del Signore che ritorna, tutta la nostra vita è positivamente tesa al bene e al meglio. Se invece di fatto niente può succedere, il tempo non è più quello dell'attesa di qualcosa di grande e importante, ma diventa "tempo mio": questo è il principio di un atteggiamento degradato, dove ci si chiude in se stessi e si diventa rapinatori.

 

Mi sembra eccessivo attribuire la figura del servo solo a chi porta responsabilità ecclesiali. Ogni persona ha le sue "responsabilità". Nell'orizzonte della carità ognuno riceve qualcun altro con il compito di amarlo! Ognuno è partecipe del mistero della regalità di Gesù! Anche il più piccolo di noi è chiamato a servire altri nell'amore. Noi ben conosciamo la grande potenza di questi "piccoli" al cui amore siamo affidati!

 

La parabola è composta da due parti: i vv.45-47 parlano della vicenda del servo "fidato e prudente". I vv.48-51 descrivono il comportamento negativo del servo malvagio e ipocrita. Ma l'andamento del brano e la costruzione dei periodi sembra dire che si tratta di un solo servo. Questo è interessante perché forse ognuno porta in sé le due ipotesi, e tutto dipende da come si interpreta il tempo. Per il servo fedele il tempo è vissuto secondo l'espressione "tempo debito" del v.45. Ed è interessante che la retta interpretazione del tempo come tempo di attesa del padrone si riveli e si compia nella semplice fedeltà quotidiana al comandamento dell'amore, descritto come "dare il cibo a tempo debito" a coloro che il Signore ci mette accanto con la responsabilità di servirli nella carità. Se invece si interpreta male il tempo - "il mio padrone tarda" (v.48) - e si usa questo ritardo come occasione di violenza e di dissipazione, si precipita verso il ritorno del Signore come condanna. E se appunto il primo e il secondo servo sono la stessa persona, l'interpretazione del tempo diventa per ognuno l'elemento fondante l'interpretazione morale e il comportamento che ne consegue.

 

Se vale questa ipotesi di lettura del testo, mi sembra molto forte anche il contrasto tra un'attesa vissuta con la serenità di una diaconia quotidiana della carità, e la sorpresa drammatica di un arrivo inaspettato in una situazione di violenza e di possessività. La sorte negativa minacciata nei confronti di questo agire cattivo contrasta con la prospettiva luminosa del servo fedele annunciata al v.47: "lo metterà a capo di tutti i suoi beni". L'Amore è veramente la partecipazione responsabile e meravigliosa alla signoria di Dio.
Mt 25,1-5 
Lunedì 25 ottobre 2010
1 Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; 4 le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.

GIOVANNI    

 

Rispetto alle immagini dei servi che aspettano il ritorno del loro padrone, questa figura delle vergini che "uscirono incontro allo sposo" mi sembra suggerire l'esigenza di un'operosità che qualifichi e descriva questo "andare incontro con le lampade".

 

La contrapposizione tra stolte e sagge trova un riferimento forte in Matteo 7,24-27, dove, a conclusione del discorso  della montagna iniziato al cap.5 Gesù indica l'immagine di un uomo che costruisce la sua casa e, se è saggio la edifica sulla roccia che significa ascoltare la Parola di Gesù e "farla", al contrario dello stolto che ascolta ma "non fa". Sono molto importanti le parole di Paolo nei primi tre capitoli della Prima Lettera ai Corinti sul tema stoltezza-sapienza a proposito di Gesù e della sua croce, stoltezza per il mondo e sapienza dei credenti. Pur con molta esitazione propongo quindi l'ipotesi che l'olio preso per le lampade possa essere l'ascolto operoso della Parola di Gesù, e quindi l'Amore, e le opere dell'Amore. Mi chiedo se tale non sia anche il "dare il cibo al tempo debito" ai domestici che abbiamo incontrato in Matteo 24,45.

 

Faremo attenzione anche a quel "si assopirono tutte e si addormentarono" del v.5 che di per sé non sembra contravvenire alla vigilanza che sarà ribadita alla fine della parabola, al v.13. Mi chiedo quindi se questo generale addormentarsi non si debba accostare all'immagine di Matteo 24,40-41, dove i due uomini nel campo e le due donne alla macina sembravano essere nella stessa situazione, ma in realtà uno è preso e l'altro lasciato. Se non si voglia qui dire cioè che il dormire non sempre abbandona una vigilanza che si custodisce nell'ordinarietà della vita. Troviamo questo nel Salmo 126(127),2, dove si dice a proposito del pane di Dio che "al suo prediletto Egli lo darà nel sonno". C'è un dormire che non interrompe quindi la vigilanza!

 

Conclusivamente, ma pur sempre provvisoriamente, sperando di ricevere da voi altre ipotesi, mi chiedo quindi se la vigilanza in attesa dello sposo non ci chieda di celebrare nei piccoli vasi della nostra persona la carità di Gesù. Tra l'altro vedremo che questa carità di Gesù è concessa anche a coloro che non lo hanno conosciuto, come dirà l'immagine del giudizio finale in Matteo 25,31-46.
Mt 25,6-13 
Martedì 26 ottobre 2010
6 A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 9 Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 10 Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. 12 Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

GIOVANNI

 

"A mezzanotte si levò un grido" (v.6). Non si dice chi sia a levare questo grido, ma certamente è fonte di suprema autorevolezza che sottolinea come il tempo non sia nostro ma di Dio! Sarà quello che le vergini stolte dovranno amaramente verificare davanti alla porta chiusa dei vv.10-11. Il tempo è per il discepolo il tempo dell'obbedienza, dell'obbedienza al tempo di Dio. Questo è il volto misterioso e grande della storia, della nostra storia personale come della grande storia delle nazioni, delle chiese e dell'intera umanità. Mentre le altre fedi religiose fanno dello "spazio" - i "luoghi sacri" - l'occasione per l'incontro con Dio, per la fede ebraico cristiana è il tempo, cioè la storia, il grande appuntamento che Dio fissa per il suo incontro con l'uomo.

 

Il severo dialogo tra le vergini stolte e quelle sagge ai vv.8-9 ci ricorda che la vita di fede è evento comunitario, ma insieme rigorosamente personale. Il cammino incontro allo Sposo è compiuto insieme, ma ognuno porta la sua responsabilità in modo rigoroso. Mi pare questo il significato e il motivo del rifiuto della richiesta delle vergini stolte. C'è una responsabilità ultima ed essenziale che riguarda ogni persona. Questo lo vedo molto presente in persone particolarmente segnate dalla povertà e dalla minorità! Vedo come tutte senza esclusione di nessuno, sino ai bambini più piccoli, rispondono con tutto il loro essere al mistero di Dio. Se mai si può dire che più le persone sono piccole e povere, più sono già vicinissime alla Persona dello Sposo Gesù e al suo sacrificio d'Amore. S. Teresa di Gesù Bambino ci ricorda che basta una sola goccia di rugiada per riempire tutto un piccolo fiore del prato. Ho in mente nella preghiera di oggi un mio fratellino che molti di voi ben conoscono, molto segnato dalla piccolezza di Gesù, che mi è maestro di questa sapienza e di questa carità del Figlio di Dio.

 

Può essere utile uno sguardo al testo di Matteo 7,21-23 a proposito del "non vi conosco" del v.12 del nostro brano. E' evidente che tutto il bene della vita è relativo al rapporto d'amore nuziale con Gesù. Il pericolo può essere dunque quello di una vita anche impegnata, ma non "dedicata" all'Amore. Si può pensare ai "venditori di olio" come a quelli tra i più piccoli dei nostri fratelli che nella loro povertà ci procurano molto bene per quello che si può fare per loro, come forse allo stesso modo si potranno interpretare i "banchieri" del v.27 del testo di domani. Ma resta che tutto deve esprimere il vincolo d'amore con Gesù e i suoi tempi.

 

Il v.13 chiarisce che il "vegliare" non significa principalmente un "non dormire", ma il volto profondo di una vita che non è vissuta per se stessa ma è interamente orientata e dedicata al dono e all'evento dell'Amore. A Gesù.
Mt 25,14-30 
Mercoledì 27 ottobre 2010
14 Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito 16 colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20 Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 21 “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 22 Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 23 “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 24 Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25 Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 26 Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30 E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore ci affida con l'immagine dell'uomo che affida i talenti ai suoi servi esprime in modo supremo la responsabilità della fede. Tutt'al contrario di essere una garanzia e un salvacondotto, il dono meraviglioso di Dio porta con sé la prospettiva della sua fecondità per come viene accolto e custodito. Questo è espresso in modo luminoso quando ci dice al v.16 che il servo, ricevuti i cinque talenti, "andò a impiegarli": alla lettera, dice che "subito andò e operò in essi". Questa operosità "nel" dono di Dio esprime benissimo la vita responsabile del credente. Tutto rimane dono e insieme diventa il nostro dovere.

 

L'andarsene del padrone e il suo ritornare "dopo molto tempo" dice con efficacia la condizione straordinaria della vita cristiana! Sei pieno del dono di Dio, ma proprio questo ti impegna a gestire in piena responsabilità quello che ti è stato affidato. Questo è il vero significato dell'espressione "etsi Deus non daretur" - come se Dio non ci fosse - coniata da Grozio e ripresa da Bonhoeffer, che ci impegna  ad esprimere la fecondità del talento nella storia. Questo è radicalmente alternativo a quello che oggi si dice degli "atei devoti" che opererebbero "etsi Deus daretur", come se Dio ci fosse! E' chiara la riduzione "moralistica" dell'asserto e il suo stravolgimento. La parabola ci dice invece la grande  e meravigliosa responsabilità di chi è stato visitato dal Signore che gli ha affidato il suo tesoro. Tra l'altro è splendido anche il fatto che tale affidamento sia proporzionale alla "capacità di ciascuno" (v.15), alla lettera "la potenza". Come già ieri notavamo, tutti possono vivere pienamente la vita cristiana, anche e sopratutto i più piccoli, che veramente con "poco" fanno grandi cose, anzi, le stesse cose di chi ha avuto molto. Notate infatti come non ci sia differenza nel premio, che per ciascuno è il "potere sul molto", ripetuto ai vv.21 e 23 sia per chi ha ricevuto cinque sia per chi ha ricevuto due. E per tutti è "la gioia del tuo padrone".

 

Con poco avrebbe quindi potuto fare anche chi aveva ricevuto un solo talento. La sua drammatica colpa sta nell'aver stravolto la meravigliosa responsabilità della fede cogliendo solo quanto questa responsabilità fosse impegnativa. Il credente, infatti, non è solo beneficiario, ma anche corresponsabile! Non siamo trattati come tutte le altre creature che risplendono della bellezza e della bontà di Dio, ma non ne hanno la consapevolezza e la responsabilità di fecondità nella storia. Nel servo dell'un talento la responsabilità si è degradata in paura e quindi nell'occultamento del dono divino, e quindi nella sua vanificazione, nel suo non operare nella vita di chi  aveva avuto l'incarico di farne fiorire la potenzialità.

 

Il giudizio di Dio sfocia nella sovrabbondanza del v.28, per un'enfasi di retribuzione che conferma quanto in realtà siamo piccoli, ma insieme anche molto amati.
Mt 25,31-46 
Venerdì 29 ottobre 2010
31 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32 Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33 e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35 perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 37 Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 40 E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 41 Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42 perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43 ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 44 Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45 Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 46 E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

GIOVANNI

 

Come giustamente dicono le note delle nostre bibbie, questa non è una parabola, ma è piuttosto la descrizione profetica della fine del mondo e del giudizio finale. Solo Matteo ci regala questo testo che - devo subito dire - è troppo lontano dalla mia poca fede e dal niente impressionante della mia carità, perché io possa comunicarvi oggi qualcosa di interessante. Abbiate pazienza e pregate per me. 
Con questa Parola il Vangelo esce dall'ambito proprio della comunità cristiana e avvolge tutta l'umanità. Questo è così importante che non può più essere dimenticato quando ci accostiamo ad ogni Parola delle Scritture. E' un giudizio di tutti i popoli della terra che in certo modo chiede ai discepoli di restare appartati e di contemplare con stupore una relazione che riguarda solamente Gesù e tutti gli uomini e le donne della terra che, a partire dal nostro vicino di pianerottolo, in tutte le generazioni della storia non l'hanno direttamente conosciuto e non lo conosceranno. E' un giudizio che secondo la nostra fede coinvolge tutta l'umanità, e quindi è prima di tutto un "dono" che riguarda ogni uomo e donna della terra, e li pone in comunione profondissima con noi discepoli. Al punto che a partire da queste parole è molto più quello che ci unisce a tutta l'umanità che quello che ci distingue. Ultima premessa: è quindi necessario che siamo piuttosto prudenti nell'applicare a noi questo testo! A noi è chiesto di amare come Lui ci ha amati, fino alla sua Croce.

 

Gesù si pone in mezzo all'umanità come "il Povero". La forza delle sue parole sta quindi nel radicale coinvolgimento della sua Persona divina nella vicenda dell'umanità. E' un giudizio "dal di dentro" del dramma della storia. Ed è un chiaro e indubitabile atto di "presa di posizione": Dio è "nei poveri"! Senza questo primato del volto della sua presenza nella storia, ogni sapienza fa naufragio e ogni teologia è deviata. Faccio un piccolo esempio tanto per essere dispettoso: se la "verginità" non è prima di tutto una condizione di "povertà" che porta con sé un più forte e più umile bisogno di salvezza, e pretende di essere un superiore stato di vita, esce dalla sua verità. Se c'è un privilegio di elezione in questo stato di verginità, è perché pone chi vi è scelto in una particolare condizione di povertà, che invoca quindi un dono particolare di amore e di comunione con il Signore. Quindi, il ritmico ripetersi del "ho avuto fame...ho avuto sete..." raccoglie ogni volto di povertà materiale, spirituale, fisica, psicologica, culturale…che, assunto da Gesù, diventa luogo di elezione divina.

 

Faccio un piccolo inciso per chiedermi insieme con voi come mai la presenza di questa affermazione di fraternità e uguaglianza da parte del pensiero anche non cristiano non porta tutti i frutti che ci potremmo aspettare, per cui dal grido illuministico della rivoluzione francese, accanto alla ghigliottina appare Napoleone e tutto il resto. Forse perché la Parola del Signore esige severamente due condizioni, e cioè l'elezione dei poveri e la paternità universale di Dio.

 

Questi "piccoli" che al v.40 Gesù chiama "questi miei fratelli più piccoli" sono i poveri di tutti i luoghi e di tutti i tempi, e, come dicevamo, poveri con ogni volto della povertà, io credo fino a coloro che noi chiamiamo "peccatori". Tra questi piccoli fratelli di Gesù ci dovremmo essere, io penso, noi "cristiani", che più che pensare di assolvere il nostro compito facendo qualcosa per i poveri, dovremmo essere discepoli del Figlio di Dio che da ricco che era si è fatto povero per amore dell'umanità e per la salvezza di tutta l'umanità. Allora, anche chi ci desse solo un bicchier d'acqua non perderebbe la sua ricompensa. Ma scusate la banalità di quello che vi scrivo. 

 

Mt 26,1-5 
Sabato 30 ottobre 2010
1 Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: 2 «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». 3 Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, 4 e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. 5 Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

 

GIOVANNI

 

Entriamo oggi nella grande memoria della Pasqua di Gesù. Questo ingresso è particolarmente forte in Matteo e in questi primi versetti del cap.26 che Dio regala alla nostra preghiera e alla nostra vita.

 

Ascoltiamo dal v.1 che Gesù ha "terminati tutti questi discorsi". E' impressionante la versione latina che rende "terminati" con "consumasset", che porta il senso del termine verso la pienezza e la consumazione di tutte le parole. Detto tutto, ormai deve tutto convergere nella Pasqua del Signore. Il verbo si riferisce quindi alle parole che abbiamo ascoltato da Gesù, ma credo si possa pensare a tutta la Parola che Dio ha detto fin dal principio e che ora, nella Pasqua del Signore, trova il suo adempimento e la sua pienezza.

 

Ed è molto bello quel "voi sapete" del v.2. I discepoli sono veramente in grado ora di connettere strettamente la Pasqua ebraica, suprema festa e memoria del sacrificio dell'agnello e della liberazione dall'Egitto e del grande esodo verso la Terra, e la Pasqua del loro Signore. Lo sono veramente? Può darsi che Gesù dica che loro sanno che fra due giorni è Pasqua, e che annunci loro ancora una volta il suo sacrificio d'amore. In ogni modo Egli proclama che la Pasqua degli Ebrei sta per diventare la Pasqua del Figlio dell'uomo. Egli "sarà consegnato": ecco il verbo che significa tradire e anche consegnare! Gesù sarà tradito da coloro che lo consegneranno alla morte. Gesù sarà "consegnato" dal Padre per la salvezza del mondo. L'"essere crocifisso" è il fine di questa consegna. La Croce non sarà "subìta", ma sarà accolta come volontà del Padre per la salvezza  universale. La Croce è il termine finale dell'inabissarsi di Dio nella storia ferita e mortale dell'umanità.

 

Avvertiamo allora il contrasto assoluto tra il grande progetto della salvezza e la cattiva e cinica strada percorsa dai capi dei sacerdoti e dagli anziani. Nello stesso tempo risalta la differenza radicale tra ciò che essi tramano e il grande compimento della volontà divina di amore e di salvezza. Credono di avere il potere di "catturare Gesù con un inganno e farlo morire", ma sono solo strumenti inconsapevoli della volontà divina. Certo, è impressionante che ne siano coinvolti proprio coloro cui il popolo di Dio era affidato.

 

Il v.5 mostra come in chiaroscuro questo contrasto. I capi vogliono che tutto ciò non sia "durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo". E tutto invece avverrà durante la festa. E di più: quello che avverrà sarà la salvezza del popolo, e sarà il volto nuovo della festa che era profezia degli eventi che ora si compiranno. Sarà la festa del sacrificio dell'Agnello di Dio e della liberazione dell'umanità dalla prigionia del peccato e della morte. 
Mt 26,6-13 
Mercoledì 3 novembre 2010
6 Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 7 gli si avvicinò una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre egli stava a tavola. 8 I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? 9 Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!». 10 Ma Gesù se ne accorse e disse loro: «Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un’azione buona verso di me. 11 I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. 12 Versando questo profumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 13 In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto».

GIOVANNI

 

Se ne avete il tempo, non perdete l'occasione di incontrarvi con i testi di Luca 7,36-50 e di Giovanni 12,1-8 che collocano questa memoria evangelica in occasioni e modalità particolari e preziose che ci aiutano ad entrare meglio in questo testo prezioso. Il brano che oggi ci è donato per la nostra preghiera e per il volto della nostra giornata, con il suo parallelo in Marco 14,3-9, lo accolgo come una segreta e mirabile immagine nuziale che accompagna la passione di Gesù da qui fino alla sua sepoltura come Egli stesso dice al v.12. E ancor più! Il gesto di questa donna sarà ricordato "dovunque sarà annunciato questo Vangelo" (v.13). Mi  sembra che l'episodio voglia porre sulla solitaria vicenda della Pasqua di Gesù che lo vedrà abbandonato e solo in modo drammatico, una nota nuziale, un segno di partecipazione, quasi il mistero di un'umanità povera e ferita che si unisce, accompagna e onora con le sue sofferenze il cammino di Gesù verso la Croce, e la sua morte d'amore. Un'invisibile comunità dei poveri, dei piccoli, degli ultimi...che gli è accanto e lo ama.

 

Questo mette in evidenza il limite e forse anche l'impurità dello sdegno dei discepoli, che danno un'interpretazione esclusivamente monetaria all'amore per i poveri (vv.9-10), mentre il gesto della donna verso Gesù, rivelato in quel momento come il "Povero", fa scaturire l'amore per i poveri dalla comunione d'amore con Colui che si è fatto povero per noi fino alla Croce. Il Vangelo predicato nel mondo intero custodirà preziosamente l'annuncio di questo incontro d'amore dal quale trarre tutta la carità verso i più piccoli dei fratelli del Signore.

 

Se vale tale ipotesi di lettura del nostro brano, la donna, "versando questo profumo sul corpo" di Gesù, celebra il vincolo nuziale che ci unisce tutti a Lui e che è fonte perenne di comunione con i poveri del Signore e tra noi tutti.
Mt 26,14-16 
Giovedì 4 novembre 2010
14 Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 15 e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16 Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

 
Carissimi amici, purtroppo utilizziamo nuovamente il sito per informarvi delle condizioni di salute di Giovanni: stamattina, in seguito ad una grave caduta accidentale avvenuta nella canonica della Dozza, si è rotto un femore. Sottoposto a controlli ed analisi, è ora ricoverato. Le sue condizione sono buone, nonostante il dolore e… l’ospedale! Presto sarà sottoposto ad intervento chirurgico.

Pubblicheremo periodicamente degli aggiornamenti per evitare di moltiplicare le telefonate e le comunicazioni non corrette. Ordine tassativo: non telefonare a Francesco!
4 novembre, 14.30 Ha passato la mattinata a fare esami in vista dell’operazione che avverrà stasera, presumibilmente verso le 18. Lo opera un suo amico il dott. Faldini. Gli verrà messa una protesi. La prima notte la passerà in rianimazione.

4 novembre, 20.30 Operazione rimandata a lunedì.
Mt 26,17-25 
Venerdì 5 novembre 2010
17 Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 18 Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». 19 I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

20 Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 21 Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22 Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 23 Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. 24 Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». 25 Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».
 

FRANCESCO

Quell'allora, con cui inizia il testo di ieri, al v.14, mette in relazione il tradimento di Giuda con il gesto di amore di quella donna che a Betania, durante la cena, aveva unto il capo di Gesù: il Signore aveva difeso la donna dalle obiezioni dei discepoli e aveva promesso che insieme con il vangelo quel gesto sarebbe stato trasmesso a tutte le generazioni. Sembra quasi che il gesto opposto, di Giuda, che consegna Gesù ai sommi sacerdoti sia una reazione contraria all'amore manifestato dalla donna. Piuttosto, mi sembra che qui si dimostri che anche l'azione più oscura e malvagia è in qualche modo dipendente e interna al disegno di bene di Dio per tutti gli uomini. Lo stesso verbo consegnare, o tradire, ha come soggetto al v.16 Giuda, ma al v.2 e al v.24 Dio stesso, nascosto dietro la forma verbale passiva; dunque è sempre Dio che consegna il suo Figlio per il sacrificio d'amore per la salvezza di tutti. La conclusione è che gli uomini, anche nel colmo della loro cattiveria, non possono fare nulla per contrastare il piano di salvezza di Dio per loro.
La notazione temporale Il primo giorno degli azzimi indica che siamo ormai nella festa di Pasqua e che tutto quello che avviene, nel bene e nel male, è da Gesù interpretato come il compiersi della Pasqua in lui: questo è il senso dell'affermazione Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua...
In più, Gesù vive la sua pasqua come una vicenda comunitaria, un'occasione da vivere insieme con i suoi discepoli: farò la Pasqua da te con i miei discepoli; qui nasce la nuova comunità, la famiglia di Gesù, intorno alla mensa dell'Ultima Cena, cena di comunione e d'amore. 
Neanche il tradimento può far nulla contro questa energia invincibile di amore, che porta Gesù a denunciare il tradimento, ma non il traditore, che resta segreto a tutti, cosicché ciascuno è costretto a chiedersi e a chiedere a Gesù se non sia lui il traditore.
Mt 26,26-30 
Sabato 6 novembre 2010
26 Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 27 Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28 perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29 Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». 30 Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
 

GIOVANNI
Ci troviamo con queste parole evangeliche all'incontro supremo fra Dio e la creatura umana. La bellezza divina del nostro testo ci suggerisce oggi più silenzio che parole, anche perché la grazia straordinaria di poter ascoltare la Parola di Dio ogni giorno nella celebrazione della divina liturgia apre sempre nuovi orizzonti di meraviglia e di stupore. Notate come Gesù oggi pronunci queste parole e compia questi gesti in grande continuità con il testo precedente, dove lui, come ogni altro ebreo, siede alla mensa pasquale e mangia insieme ai suoi. Dio ormai è completamente dato a noi: come uomo si offre in cibo e come Figlio di Dio stipula l'alleanza nel suo sangue.
Si è fatto un grande cammino dai grandi segni sacramentali del Sinai e della manna e, in segni sempre più piccoli, il mistero di Dio si raccoglie per raggiungere la piccolezza della sua creatura amata. 

D'altra parte, in queste poche parole e pochi gesti tutto il grande cammino della preparazione e della profezia giunge al suo termine e anche la prospettiva finale espressa dal v.29 per quel vino che, Gesù dice, "Berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio", ci dà tutto lo spessore della riapertura del paradiso e dell'albero della vita.
Non si può disgiungere l'abisso drammatico del sacrificio d'amore dalla potenza salvifica di questa mensa pasquale. In particolare, la versione di Matteo sottolinea l'intimità dell'incontro con alcune preziose precisazioni: "mangiate", "bevete", "lo berrò nuovo con voi”.
Da ultimo, non può sfuggirci una precisazione a proposito del calice, al v.27: "Bevetene tutti": Come in Gv 13 Gesù a tutti, anche a Giuda, lava i piedi, così anche qui ci troviamo davanti all'invito, che, per quello che riguarda il Signore, comprende e invita tutti.
7 novembre domenica 8.30 Continua la lunga attesa dell’operazione (prevista per domani lunedì 8 novembre). Giovanni è a letto, immobile (la gamba è rotta da mercoledì!), non mangia… ma sereno e vivace! I fratelli si alternano per le visite e le notti, e celebrano l’ufficio insieme. Buona domenica Giovanni!!

Mt 26,31-35 
Lunedì 8 novembre 2010

31 Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. 32 Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 33 Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». 34 Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». 35 Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.

 

GIOVANNI

Vi scrivo due righe di commento di queste belle Parole di Gesù, mentre, seduto un  po' semidisteso, aspetto l'aggiustamento del femore che ho sfidato in un vertiginoso salto non accompagnato da sufficiente elasticità. La nota sanitaria non è del tutto estranea, perché è quasi inevitabile ad ogni coscienza cristiana, e anche alla mia presunzione, l'istintiva illusione di poter far compagnia al Signore, almeno per quegli alcuni passi del suo cammino che Egli si compiace di fare accanto a noi, regalandoci l'opportunità di una minuscola partecipazione alla fatica del Cireneo, che l'Oriente Cristiano ha annoverato tra i suoi Santi, per una partecipazione di fatica che istintivamente avrebbe forse evitato.

 

Ed ecco quindi il nostro Pietro, subito seguito da tutta la compagnia, farsi avanti con  il suo meraviglioso ingenuo coraggio, talvolta forse esposto anche ad un eccesso di confidenza in se stesso, andare oltre l'avvertimento di Gesù circa il compiersi della dispersione del gregge prevista dalle Scritture. Dispersione che il Signore non carica di pesi morali (è presentata come un effetto inevitabile dell'abbattimento del Pastore!), ma accompagna con la prospettiva luminosa di un appuntamento in Galilea, dopo il suo passaggio dalla Croce alla luce serena del Risorto.

 

Mi dà quindi un'inevitabile sottile pena la sicurezza di Pietro (il quale tenta disperatamente di sfuggire alla sua povertà e debolezza, pensando di essere migliore dei suoi compagni) e quindi la severa mite risposta di Gesù. Del Signore mi piace anche ricordare come la desolazione di un abbandono da parte di tutti non sembra mai essere priva del profondo pensiero che il Padre non mancherà, anche quando la citazione del Salmo 21 (22) porterà alle sue labbra il grido dell'Abbandonato da Dio e quel "perché" che resta lanciato e sospeso su quella Croce e su ogni evento di morte.

 

Ma questa mattina - forse sono i primi segni dell'anestesia della mente e del cuore - sono contento che il dialogo della Parola mi porti a cercare non un'ipotesi di fedeltà coraggiosa, ma un posto di riposo e di nascondimento tra le braccia di Gesù, al riparo di quel lumino di fede che Lui sa quanto sia fragile e fumigante.
8 novembre ore 17.30 entra in sala operatoria.

8 novembre ore 20.30 l’operazione, rapida, con anestesia epidurale è perfettamente riuscita. Il dottore – soddisfatto e… stupito della straordinaria fibra del paziente – ha applicato con maestria una protesi al femore fratturato. Stanotte Gv resterà in terapia intensiva. Domani poltrona e da mercoledì… passeggiata col girello!

Non ve lo abbiamo detto prima per non impressionarvi ma Gv è tutto un livido! Botte e colpi lo rendono tutto viola, comprese due impressionanti occhiaie. Ma come ha detto il medico la fibra è buona. Si prevedono 20-30 gg di riabilitazione.

Ma da domani avrà un compagno di stanza d’eccezione: Francesco viene  - pure lui! – ricoverato per l’intervento alla prostata. Questa meravigliosa e fortunata coincidenza renderà però impossibile alla nostra Sarona di fare la notte di veglia accanto al capezzale di Giovanni, a cui teneva molto. Rinnoviamo l’invito a NON telefonare a Francesco per avere notizie perché sarà pure lui ricoverato! Se proprio proprio non potete farne a meno chiamate Giovanni Battista 340.81.39.981.

Mt 26,36-46 
Martedì 9 novembre 2010
36 Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 37 E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38 E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 39 Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 40 Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 41 Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 42 Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». 43 Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. 44 Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45 Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. 46 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

 

GIOVANNI

 

Mi è piaciuto vedere che "Gesù andò con loro" al Getsemani (v.36). Li sta portando dentro al dramma della sua Passione, e mi sembra bello che lo faccia entrando nella povertà delle loro tribolazioni. E subito propone la grande strada maestra della preghiera. Facciamoci una domanda sul posto della preghiera nel momento dell'angoscia e della tentazione. Mi  sembra innanzi tutto il grande dono del "coinvolgimento" di Dio nella drammatica povertà del nostro animo,così esposto a smarrirsi  nel momento della prova. La prova dell'angoscia è prova suprema, perché l'anima vi è "triste sino alla morte" (v.38).

Il secondo grande dono della preghiera è la sua capacità di proporre un pensiero,  un'attenzione e un dialogo. Il frutto del dialogo è certamente l'obbedienza al Padre, ma proprio per questo l'angoscia di uno stato d'animo entra nello splendore di una relazione d'amore.

 

Globalmente il Getsemani va colto come passaggio fondamentale della Passione di Gesù, soprattutto in un tempo come il nostro così incline a trasferire nell'orizzonte dell'angoscia tante prove dell'esistenza. Per questo, l'invito alla veglia nella preghiera si pone qui in termini tanto esigenti. E' l'ora suprema della tentazione: è importante non esserne travolti per continuare a camminare in pace dietro al nostro Signore.
 

Alla fine, Gesù deve accettare anche quello che forse costituisce la punta dell'angoscia, cioè la solitudine! Come sappiamo, esperienza straordinaria quella della solitudine cristiana, che in tutta la sua drammaticità è grembo di comunione : con il Padre. E con l'intero genere umano.
Mt 26,47-56 
Mercoledì 10 novembre 2010
47 Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48 Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 49 Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. 50 E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 51 Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. 52 Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. 53 O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? 54 Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». 55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 56 Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.
 

FRANCESCO

La venuta di Giuda avviene mentre Gesù ancora parla: sembra quasi che gli avvenimenti obbediscano alla parola di Gesù, che prevede tutto quanto deve succedergli per compiere la volontà del Padre; ancora una volta, dunque, il disegno misterioso di Dio si compie nonostante e attraverso le azioni degli uomini, anche le più oscure e malvagie.
Gesù chiama "amico" il suo traditore. Sulla sua scia Francesco di Assisi dirà "chi è veramente povero in spirito odia se stesso ed ama coloro che lo percuotono in faccia" (Ammonizione 14).
L'arresto di Gesù diventa nella redazione dell'evangelista Matteo l'occasione per l'estremo insegnamento del Signore sulla pace: Già nel discorso della montagna Gesù aveva detto di non resistere al malvagio e di porgergli l'altra guancia a chi ti percuote. Ora, dicendo "tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno", afferma l'illeicità non solo dell'uso delle armi, ma anche del loro semplice possesso e detenzione. Il cardinal Lercaro al Concilio Vaticano II riprenderà questa affermazione nel suo discorso sulla pace, non pronunciato, ma presentato scritto.
"Come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?": l'obbedienza alla Scritture è il criterio che informa ogni parola e azione di Gesù. 
Mt 26,57-68 
Giovedì 11 novembre 2010
57 Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. 58 Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. 59 I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; 60 ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, 61 che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». 62 Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 63 Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». 64 «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». 65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66 che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». 67 Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, 68 dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita mi sembra ci stia conducendo verso un problema-tema straordinario, che, come spesso è per le realtà più profonde e più determinanti, ama stare nascosto. L'accusa fondamentale contro il Signore, quella che lo condurrà alla sentenza di morte, è che Egli, essendo uomo, si fa Dio. Nella sua oggettività, e nella grande tradizione della fede dei padri ebrei, questo rimarrà. Consideriamo ad esempio l'accusa che Egli pretenda di ricostruire il tempio di Dio e di ricostruirlo in tre giorni. Questo è parte di quell'irrefrenabile tensione umana all'autodivinizzazione che accompagna la storia delle religioni. La stessa "magia" altro non è che la ribellione dell'uomo davanti a Dio e il tentativo umano di impadronirsi di Lui.

 

Ma è proprio il grande dramma della profezia e della storia dei padri ebrei ad insinuare quello che forse è il vero "vulnus" che Gesù provoca nella religiosità dell'umanità. Il vero dramma non è infatti la volontà dell'uomo di divinizzarsi, ma la volontà di Dio che vuole umanizzarsi. Ovviamente tra mezz'ora sarò già pentito di aver scritto queste cose. Eppure resta che la punta critica delle parole di Gesù sta in quel suo proclamare: "Vedrete il figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo" (v.64). Un omarino intronizzato come Dio e con Dio! Questa è tutta la potenza divina del Crocifisso.

 

La signoria universale e finale non potrà essere che quella della Croce. In che cosa sta allora "la bestemmia" di Gesù? Nell'aver Egli aggredito il volto mondano della divinità. Una divinità secondo il mondo che fa di Dio l'enfasi, la giustificazione e l'aberrazione del mistero di Gesù. Solo Gesù è Dio pienamente rivelato. Solo Gesù ha la potenza di annunciare e comunicare la paternità universale di Dio. Qualche volta ci stupiamo per come il supremo comandamento dell'Amore abbia così scarsa rilevanza nella concreta esperienza cristiana. Ma è chiaro! Solo Gesù può veramente svelare che l'Amore è l'unica vera potenza di Dio.

 

I vv.67-68 sono più "nervosi" di quello che vogliono far credere. Lo scatenarsi irridente sul Povero non riesce a nascondere che quel povero fa tremare il cuore.

 

P.S. Le mie ossa in restauro mi impediscono di essere questa sera alla Dozza per l'incontro con Vincenzo Balzani. Spero che tutti possiate avvertire l'importanza della ricerca e dell'esperienza scientifica di questo nostro fratello e padre. Io stesso non avrei potuto scrivere quello che qui sopra ho balbettato senza tutto quello che la scienza e l'esperienza di Vincenzo mi ha comunicato.
11 Novembre ore 7,30 Il decorso post operatorio per entrambi i nostri infermi (Giovanni e Francesco) continua nei modi e nei tempi previsti per questi tipi di interventi.
Rimane il fatto che, soprattutto per il nostro Giovanni, la ripresa è comunque un po’ faticosa. Raccomandiamo quindi, per evitargli ulteriori affaticamenti, di ridurre al minimo indispensabile le visite in questa fase.  Segni di affetto possono essere inoltrati via SMS e, se proprio non se ne può fare a meno, per avere notizie chiamare Giovanni Battista (340.81.39.981).

Mt 26,69-75 
Venerdì 12 novembre 2010
69 Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 70 Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». 71 Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». 72 Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». 73 Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». 74 Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. 75 E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.
GIOVANNI

Due domande sorgono spontanee: è irrilevante che siano due donne quelle che per prime interrogano Pietro e che entrambe gli chiedano conto della sua relazione con Gesù ("eri con Gesù", "era con Gesù")? Probabilmente non si tratta di un caso, ma di una nota tipicamente femminile di importanza data alle relazioni. Per di più la relazione di comunione di Gesù con i discepoli era stata già messa in particolare rilievo dal racconto della Passione secondo Matteo (vedi i preparativi dell'ultima cena e la preghiera al Getsemani). Il rinnegamento di Pietro diventa così il tradimento di un vincolo di amore.
La seconda domanda è: perché lo tradisce? Forse per evitare di essere coinvolto nell'umiliazione che Gesù sta patendo, per un sentimento di vergogna, per la fatica a reggere alla piccolezza di un "Messia" che Pietro si aspettava grande e potente. Gesù è il rovescio di un Dio grande e forte. Rappresenta una linea nuova, anche nel 2010, per la quale Dio si presenta nella debolezza di un uomo che suggerisce che conviene voler bene a tutti.
Mi sento molto preso dal fatto che la fedeltà cristiana sia chiamata ad avvicinarsi con amore a tutte le persone. Il rischio è quello di rapportarsi alle persone con una linea che è quella dell'esigenza severa di una fedeltà e coerenza morale.
 

Mt 27,1-10 
Sabato 13 novembre 2010
1 Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. 2 Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. 3 Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, 4 dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». 5 Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. 6 I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». 7 Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. 8 Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. 9 Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, 10 e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.
GIOVANNI E FRANCESCO

Tutte le volte che si tiene consiglio è bene ricordare il primo salmo del salterio, che fa tutt'uno con il secondo e descrive il consiglio degli empi, che congiurano contro il Signore e contro il suo Messia. Sembra che la nota caratteristica di questo tipo di consiglio sia quella di essere contro qualcuno. Totalmente diversa è l'"assemblea" dei giusti, descritta dal salmo 1, composta di uomini che si dilettano nel meditare giorno e notte la Parola di Dio, attività che impedisce loro di distrarsi per puntare il dito contro qualcuno.
Per quanto riguarda i vv. seguenti, che parlano del pentimento di Giuda e della restituzione delle monete ai capi dei sacerdoti e agli anziani, fa impressione la risposta di questi: «A noi che importa? Pensaci tu!». Mentre Dio salva, loro abbandonano il peccatore a se stesso. Viene da ricordare la lettera di Francesco d'Assisi ad un suo ministro: "Non esista al mondo alcun fratello, che, peccando quanto più può peccare, dopo aver visto il tuo volto, ne riparta senza la tua misericordia" (FF 235).
C'è peraltro un recupero finale, riguardante il "Campo del vasaio": è singolare che tutto il dramma di Giuda diventi l'occasione per un posto per gli stranieri. Viene così data anche a Giuda una particina da giocare nella storia della salvezza: dove seppelliamo gli stranieri? Nasce il desiderio di essere anche noi sepolti in questo "Akeldamà".
Mt 27,11-14 
Lunedì 15 novembre 2010
11 Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». 12 E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 13 Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». 14 Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.

    

GIOVANNI

 

Il breve colloquio tra il "governatore" (si può rendere anche con l'espressione "capo del governo") e Gesù ci regala alcune annotazioni importanti circa il mistero di ogni persona, il valore di ogni relazione, e questo in contrasto con la superficialità banale e violenta dei giudizi umani.

 

Avvertiamo una nota fastidiosa di superficialità già nella prima domanda di Pilato a Gesù: "Sei tu il re dei giudei?". Per quanto la regalità, la signoria e ogni forma di potere possano essere di grande rilievo, sono ben lontane dal dirci la sostanza profonda di una persona e della sua vita. Anche in questi giorni avvertiamo una specie di nudità in un personaggio che a lungo si è identificato con il suo potere e che ora, dovendosene forse ritirare appare nella povertà della sua solitudine. Per questo suona particolarmente severa la risposta del Signore: "Tu lo dici", che costringe l'interlocutore ad assumersi da solo la responsabilità di una sentenza inevitabilmente superficiale. Le persone si conoscono dalla loro vita. Dai loro pensieri e dai loro sentimenti. Non che non sia importante anche quello che una persona fa come suo compito o suo lavoro. Ma oggi noi rischiamo di ridurre il mistero della persona alla sua funzione!

 

L'altro passaggio molto interessante è quello del v.12: le accuse dei capi dei sacerdoti e degli anziani. Quando la povertà di una cultura immiserisce anche i suoi riferimenti etici, contrariamente a quello che si potrebbe pensare, tutto diventa un tribunale pazzo di accusa e di autodifesa. C'è un'ironica illusione di pace nel voler sempre a tutti i costi trovare e condannare il colpevole. Questa eterna diatriba tribunalizia agisce al contrario di quello che vorrebbe far credere, perché in questo modo la persona viene al più presto liquidata.

 

D'altra parte, secondo il v.13, Pilato non conosce altri criteri di conoscenza e di giudizio, e il nostro piccolo testo rimane come sospeso. Quale grande bene ci ha fatto dunque il Signore portandoci verso questo quotidiano appuntamento con l'ascolto della Parola. Quante volte devo chiedere perdono al Signore e alle persone per analisi, pensieri, giudizi...Che in me mancano dei due elementi essenziali dell'ascolto! L'ascolto della Parola di Dio innanzi tutto, che ogni giorno mi rivela chi io sono, chi è il mio fratello, chi è Dio, qual'é il mistero profondo presente nella realtà più piccola e nella vicenda apparentemente più insignificante....E quindi, a partire da questo, l'ascolto di ogni persona e di ogni evento con la consapevolezza che quello che penso di cogliere e di accogliere è solo frammento di quello che potrei e dovrei ascoltare e accogliere.
Mt 27,15-26 
Martedì 16 novembre 2010
15 A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 16 In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 17 Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». 18 Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 19 Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 20 Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21 Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 22 Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». 23 Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». 24 Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». 25 E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». 26 Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

 

GIOVANNI

 

La consuetudine di questa "grazia" annuale da concedere ad un carcerato scelto dalla folla diventa nella Parola che oggi il Signore ci regala l'occasione per mettere in evidenza la drammatica scelta che l'umanità deve fare di fronte al suo Signore e Salvatore. L'episodio quindi va ben oltre la vicenda di Barabba che possiamo serenamente e fortuitamente coinvolto in eventi che radicalmente trascendono le persone e le circostanze. Potrebbe essere interessante per chi ne avesse il tempo ripescare i testi paralleli su Barabba negli altri Evangeli, e particolarmente nel Vangelo secondo Giovanni.

 

Pilato pensa di poter facilmente approfittare dell'occasione per rimandare Gesù, "consegnato per invidia" (v.18), con accuse vaghe e confuse. Ma giustamente qualcuno osserva che l' "invidia" è condizione di estremo rilievo nella tradizione biblica proprio per quello che riguarda il rapporto tra l'uomo e Dio.

 

Mi sembra molto importante anche l'intervento della moglie di Pilato (v.19), che solo Matteo ricorda, perché ci conferma sulla particolare capacità dell'animo femminile di intuire e di partecipare al mistero di comunione tra Dio e l'umanità. Quasi questa donna fosse portata a cogliere in se stessa e nel suo patire il mistero della passione del Figlio di Dio. E questo ora le consentisse di intuire che gli eventi sono molto più densi e drammatici di quello che superficialmente si intuisce.

 

Ora inevitabilmente si evidenzia la terribile responsabilità del potere mondano, da una parte capace di cogliere i termini elementari della giustizia, e dall'altra così debole davanti al suo stesso potere. Un potere che rinuncia a se stesso per farsi servo di se stesso. Tale è il dramma del potere mondano: per mantenersi e garantirsi deve contraddirsi! Bisogna arrivare sino allo sconcio! Senza alibi, bisogna accettare la condanna dell'innocente e la liberazione del malfattore. Come accennavo sopra, Il tema è globale! Il mondo libera il male e colpisce il bene. L'irresponsabilità accompagna questa povera storia. Siamo al cuore del mistero cristiano e della salvezza operata dal sacrificio dell'Innocente.

 

Questione delicata è quella che conclude il nostro brano. Il cammino della Comunità cristiana chiarirà che quanto accade non coinvolge il popolo ebraico ma l'intera umanità. Il sangue di Gesù in realtà, poi, non "ricade", ma "è", con tutta la sua potenza sanante, su Israele e su tutti i suoi figli, tra i quali contiamo di essere anche noi.

Mt 27,27-31 
Mercoledì 17 novembre 2010
27 Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. 28 Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 29 intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul  capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». 30 Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31 Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.

 

GIOVANNI

 

Ogni piccolo passo nella memoria della Passione di Gesù è occasione di incontro con misteri e meraviglie di cui sappiamo di poter cogliere e accogliere solo qualche piccola scintilla. Questo non ci deve scoraggiare! Al contrario! E' meraviglioso poter pensare che il senso stesso del "tempo" è quello di lasciarci condurre dallo Spirito alla Verità tutta intera. Reagisco in questo modo anche al giusto dolore di chi patisce la violenza, la banalità e la non verità di cose dette in questi giorni su don Giuseppe Dossetti, la sua sapienza e la sua testimonianza. Vedo la luce serena di quanto del Vangelo egli continua a testimoniare, e di come appunto il Vangelo incessantemente cresca e operi attraverso di lui per il bene di molte anime.

 

Per il nostro brano, lascerei da parte spiegazioni e precisazioni che leggiamo nelle note delle nostre bibbie, e preferirei osservare con voi la strana "costruzione" di questa scena. Notiamo intanto la singolare collocazione geografica descritta al v.27: il pretorio romano e tutta la truppa. E' veramente una "consegna" al mondo intero attraverso i segni del potere mondano dell'impero e della potenza militare.

 

Al v.28, lo spogliano e gli fanno indossare un mantello scarlatto. Al di là di tutte le intenzioni di sbeffeggio è inevitabile cogliere il segno della "spogliazione" per la quale Dio si è spogliato della sua divinità e si è fatto carne. Se vogliamo cogliere i fatti in modo diretto è impressionante rendersi conto che tutto si gioca ai livelli supremi: tutto Dio da una parte e tutto l'umano dall'altra. E certo è derisione il mantello regale, ma noi sappiamo quanto porti con sé riguardo alla divina signoria di Gesù nella storia dell'umanità. Un regalità assolutamente alternativa!

 

La corona e la canna del v.29 ci costringono a farci domande su questa "scena" di regalità. Che non si tratti forse di una regalità che il mondo non conosce e che sola può salvarlo? L'inginocchiarsi davanti a Lui al v.29, seguito al v.30 dagli sputi e dalle percosse è solo una sequenza di gesti incoerenti e violenti oppure porta con sé e in sé l'annuncio di una realtà nuova? Nella grande sequenza del testo di Giovanni, mi sembrano particolarmente seducenti le parole di Gv 19,4-16. Gesù, proprio in questa condizione, è il re!

 

Ho visto alcune sequenze spaventose di filmati girati dai nazisti durante le grandi deportazioni e persecuzioni degli ebrei, dove  si tendeva a mettere in evidenza la "disumanizzazione" delle vittime, il livello quasi bestiale cui si riducevano le loro stesse persone. Ma questo ancor più metteva in evidenza il mistero della vittima!

Mt 27,32-38 
Giovedì 18 novembre 2010
32 Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 33 Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», 34 gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. 35 Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 36 Poi, seduti, gli facevano la guardia. 37 Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 38 Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

 

GIOVANNI

 

La preghiera su questa Parola mi porta oggi verso una considerazione di carattere generale che ora mi sembra entrare in forte evidenza nel mio spirito e nella mia poverissima preghiera. Ricevete questi pensieri come una semplice confidenza. Da anni, sia osservando la grande tradizione iconografica di tutti i tempi, sia ritornando ogni settimana alla memoria della Pasqua di Gesù, come provvidenzialmente ci chiede la nostra Regola, mi vado convincendo che dall'evento pasquale di Gesù tutta la creazione e tutta la storia sono convocate intorno e dentro a tale evento. Ogni anno mi è di crescente emozione la proclamazione corale e comunitaria della Passione durante la Settimana Santa. Quasi con ansia fanciullesca aspetto il momento in cui prestiamo la voce al traditore o al discepolo amato, a Pilato come al ladrone pentito. Tutto il male e tutto il bene si raccolgono nell'evento della Pasqua. Così, anche ogni giudizio non lo si può pensare se non a partire  da questa universale convocazione. E' così forte in me questo pensiero, che ormai sono abituato a considerare con attenzione anche le presenze "inconsapevoli": un cagnolino scodinzolante o due bimbi che giocano in un angolo della scena. Però anche i campi di sterminio, anche le violenze più profonde e più segrete, anche le preghiere più appassionate...Penso che in questa direzione si dovrà fare molta strada ancora. Tuttavia, quello che essenzialmente illumina tutto, c'è già: la Messa è celebrata ancora da qualcuno, e questo illumina di Pasqua anche le zone d'ombra più pesanti.

 

Dopo questa premessa così pesa, resta il bellissimo "affollarsi" descritto dal nostro testo. Per tutti noi è importantissima la vicenda di questo Simone di Cirene che porta la croce di Gesù, ma non liberamente! Costretto. E porta la croce di Gesù! Tutti amiamo il collinotto brullo e cupo detto Golgota, luogo del cranio, e anche la leggendaria tradizione arabo-cristiana di quel teschio in quella piccola grotta, bagnato dal sangue che scende dalla Croce.

 

Le nostre apprensioni e le nostre attenzioni bioetiche ci rendono attenti a questo vino drogato che Gesù, assaggiatolo, non vuole bere. Tanti particolari ci riportano alla potenza emozionante del Salmo 21(22) e magari alle ulteriorità di Giovanni 19,23-24 circa gli abiti di Gesù. Anche il verbo reso in italiano con "gli facevano la guardia" è ricco di problematicità. Perché finalmente la Pasqua di Gesù ha chiuso la millenaria pretesa di giudizi morali alla portata della nostra povera testa: tutto è molto più complesso e delicato.

 

Anche "il motivo scritto della sua condanna" al v.37 è molto delicato. Propriamente la parola "condanna" non c'è. Si tratta della "causa scritta". Positiva? Negativa? Tutto ormai chiede grandi passi di preghiera. Affidiamo tutto ai due ladroni crocifissi che ci aspettano per l'ultima domenica dell'anno liturgico.

Mt 27,39-44 
Venerdì 19 novembre 2010
39 Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo 40 e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». 41 Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: 42 «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. 43 Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». 44 Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

GIOVANNI

 

Probabilmente ci troveremmo facilmente d'accordo nel dire che non condividiamo i giudizi e gli scherni che oggi la Parola di Dio denuncia come reazione alla croce di Gesù. Ma fino a che punto questo modo di sentire e di pensare ci è estraneo? Dio è potente e buono! Come potremo concedergli la debolezza di Gesù? Penso a quell'imprecazione che noi chiamiamo bestemmia. Non si tratta forse di una disperata ribellione di fronte a Dio che non si comporta e non agisce come dovrebbe? Come possiamo concedere a Dio la debolezza? E' più razionale accusarlo di omissione di soccorso! E' breve il passo per arrivare a concludere che è ora - anzi è scandalosamente tardi! - per liberarsi da questi "amuleti", e gettare tutto in un unico sacco pieno di superstizioni, di inutili regole, e addirittura di attentati e pesi contro la già tanto fragile e precaria esistenza umana. E con questo salta per aria anche il "Dio della ragione", quello che "non può non esserci"....

 

Chiedo scusa se anche oggi pochi versetti del vangelo mi portano ad ampliare così mostruosamente il discorso! Al di là dei miei pensieri banali, resta che ci troviamo, con la Passione di Gesù, davanti alla suprema rivelazione-manifestazione di tutto quello che la profezia ebraica ha custodito nella storia dei popoli, facendo di Israele una contraddizione assoluta rispetto a tutte le culture del mondo di ogni tempo, e raccogliendo nella persona di Gesù di Nazaret un coagulo di pensiero e di interpretazione che S.Paolo è certo siano da ritenersi stoltezza, follia e scandalo. Per questo, anche chi si ritiene "cristiano" deve essere molto cauto e molto umile, perché la stessa comunità credente, nella sua straordinaria e travagliata storia, molte volte, nella sostanza, si unisce ai sentimenti e alle parole che oggi noi ascoltiamo come accuse al debole Crocifisso di Galilea.

 

Per questo, anche la nostra accettazione sincera della croce di Gesù, è incessantemente insidiata da pensieri e sentimenti che tendono in ogni modo a non lasciare a questa croce l'ultima parola. E certo, possiamo dirci anche oggi che al cap.27 di Matteo segue il cap.28, che custodisce la mirabile memoria della risurrezione e del Risorto. Ma, come vedremo se il Signore vorrà, quell'annuncio di vittoria sulla morte sarà ben diverso da come ragionevolmente ci aspetteremmo.

 

Nel nostro brano l'obiezione e l'accusa più grave si raccolgono in quel "salva te stesso" presente ai vv.40 e 42. "Scenda ora dalla croce e crederemo in lui" sembra allora essere la conclusione di tutto ciò. E arriva fino alla più intima e profonda relazione di Gesù con il Padre: "Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene" (v.43). E io stesso preferisco fermarmi oggi su questa scandalosa considerazione: la Croce di Gesù esprime tutto l'amore e tutto il dolore di Dio per tutta l'umanità. Ma un Dio così è quello che pensavamo? Ed è questo il Dio che ci serve?

 

Mt 27,45-49 
Sabato 20 novembre 2010
45 A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 46 Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 47 Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». 48 E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 49 Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!».

 

GIOVANNI
 

Il nostro brano - e il suo parallelo di Marco 15,33-39 - regalano a tutte le generazioni cristiane quello che va considerato il tesoro supremo della fede cristiana anche per le sue straordinarie conseguenze sul piano del pensiero e della storia. E' l'ultimo supremo passo dell'obbedienza del Figlio al Padre. E' l'affermazione della totale consegna che Dio fa di se stesso all'umanità.
 

Il primo elemento è, al v.45 quello delle tenebre. La promessa è quella della presenza del Signore anche nelle tenebre più profonde. E' dunque straordinaria questa non coincidenza tra Dio e la luce. Egli è certamente la luce, ma non ci sono condizioni di tenebre nelle quali la luce divina non possa manifestarsi. Talvolta proprio nelle tenebre più profonde dello spirito e della storia, la Luce meravigliosamente si manifesta.
 

Ed ecco ora, al v.46, la citazione del Salmo 21(22)! Gesù fa suo il grande grido dell'abbandono divino! Stiamo attenti però a non fraintendere! Provo a dirvi qualcosa su quello che queste parole hanno depositato in me fino ad oggi. Povere cose sulle quali in questi ultimi mesi sono molto ritornato. Mi sento solo al principio di una strada troppo grande per me. Sono debitore per più motivi a come ha dato posto nella sua vita a questo testo un grande testimone cristiano come Bonhoeffer. E da alcuni mesi traggo grande bene anche dal dialogo con un caro amico, Massimo Cacciari. Cito le persone  solo per dire del bene che mi hanno fatto e non certo per appoggiare alla loro autorità i miei piccoli pensieri.
 

La presenza di queste parole tra le ultime di Gesù mi fa pensare alla pienezza della fede e del rapporto tra Dio e l'uomo. Questo Dio abbandonato da Dio è ormai totalmente privo di elezioni, di privilegi e di protezioni. Anzi, l'elezione stessa indica una condizione assolutamente imprevista: l'abbandono, appunto! La scommessa è che Dio si sia talmente consegnato all'umano, da consentire che l'umano possa trovare nella sua stessa mortale povertà il segreto, il mistero e la realtà profonda di Dio. Sulla Croce di Gesù non possono non cadere tutti i sospetti di una condizione "speciale". Al contrario, Dio sembra in grado di sfidare tutto quello che lo nega, e quindi la morte stessa, per generare da Sé quel Dio che tale è nel mistero della sua divinità negata.
 

Mi fermo perché il discorso è tutto astruso, nella speranza che qualche pazzoide abbia voglia di continuare a riflettere insieme. Intanto non ritengo secondario il fatto che ci troviamo alla fine dell'Anno Liturgico e in questa ultima domenica l'Evangelista Luca chiuda la partita con l'assunzione divina dei due malfattori (perché la cosa funzioni è necessario che vediate in paradiso anche il ladrone ribelle).
Mt 27,50-56 
Lunedì 22 novembre 2010
50 Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. 51 Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52 i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 53 Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54 Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 55Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56 Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.

 

GIOVANNI

 

A me pare giusto e bello che il "taglio" del nostro brano ponga oggi all'inizio il v.50 come "fonte" delle meraviglie che oggi Gesù ci annuncia. La Pasqua di Gesù è principio della nuova creazione e della nuova storia di cui la creazione e la storia di prima sono state preparazione e profezia. Tra gli Evangeli, insieme al più succinto parallelo di Marco 15,37-41, Matteo sembra volerci offrire tre "ikone" che dicono la novità profonda della storia inaugurata dal sacrificio d'amore di Gesù.

 

La prima immagine ci è regalata dai vv.51-53, e riguarda in modo profondo Israele, la sua gloriosa vicenda, e finalmente il compimento e la dilatazione della sua elezione sino ai confini della terra. La coincidenza tra il terremoto e l'infrangersi delle rocce e lo squarciarsi del velo del tempio mi sembra voglia dirci che il mistero di Dio ormai si apre, e quel "Santo dei Santi" nel quale entrava solo il Sommo Sacerdote una sola volta all'anno, ora che Gesù, con il suo sacrificio d'amore, è entrato alla presenza e nella gloria del Padre, l'accesso a Dio è per sempre e per tutti. E tale possibilità non è più solo per l'eletto Israele, ma per tutta la creazione e tutta la storia, qui simboleggiate da questo sisma universale. Ricordate anche la suggestiva "leggenda" della Verna che è così, come un grande ammasso di pietroni, perché ha partecipato in modo diretto e privilegiato a quest'ora della Passione del Signore. I figli della Prima Alleanza, in alcuni di loro chiamati "santi" appunto perché figli del Popolo di Dio, vengono coinvolti direttamente nella Pasqua di Gesù, a significare e glorificare tutta la grande profezia di Israele.

 

La seconda immagine, al v.54, proclama in termini semplici e meravigliosamente luminosi, l'accesso di tutte le genti alla salvezza. E' la Chiesa dei gentili, dei pagani, che nasce dalla Croce del Signore, riconoscendo, nel dono della fede,  che lo sconvolgimento di cui sono testimoni non può non essere l'avvento e la rivelazione del mistero di Dio in Gesù: "Davvero costui era Figlio di Dio!".

 

La terza immagine, ai vv.55-56, ci dona l'ikona semplice e meravigliosa della nuova umanità. Queste donne assumono un volto e una rilevanza che oggi esigerebbero un'attenzione del tutto privilegiata, mentre il tema della donna nella Chiesa viene posta come interrogativo pressante dello Spirito Santo alla comunità cristiana. In questa immagine non ci sono maschi. Non ci sono gli Apostoli. Le donne vengono descritte come solidale presenza accanto a Gesù, fino alla Croce dalla quale tutti gli altri sono scappati! Dalla Galilea alla Croce queste donne hanno servito Gesù! Il v.56 le presenta come le madri degli Apostoli e dei discepoli. Quando si volesse cercare qualche perla preziosa sul mistero del femminile nella Chiesa questi versetti penso rivelerebbero molte luci preziose.
Mt 27,57-61 
Martedì 23 novembre 2010
57 Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. 58 Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 59 Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito 60 e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 61 Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.

 

GIOVANNI

 

Avverto l'opportunità di dare grande attenzione all'episodio della sepoltura del Signore dove si sottolinea, sia nel nostro testo, sia nei testi paralleli degli altri Evangelisti, la rilevanza della tradizione ebraica cui Gesù appartiene. La persona stessa di Giuseppe, che congiunge nella sua persona sia la sua piena adesione a Gesù, sia la sua "ebraicità", tende a sottolineare l'appartenenza di Gesù al suo popolo.

 

In questo orizzonte mi sembra molto forte anche la "restituzione" del corpo di Gesù da parte di Pilato, cioè da parte di quella "paganità" cui Gesù è stato consegnato per essere crocifisso, paganità alla quale Israele consegna il Salvatore del mondo. Ora la sua appartenenza umana, spirituale , culturale....tutto viene raccolto nella sua "ebraicità". E' molto delicato e profondo anche il particolare di questo "sepolcro" che culturalmente appartiene del tutto alla tradizione ebraica, e che peraltro è "nuovo".

 

Tutto questo mi sembra molto importante. Da alcuni anni infatti sta crescendo in me una domanda grande e delicata, davanti alla quale, ovviamente, mi sento del tutto inadeguato. Mi sembra infatti che in tempi brevissimi l'evento della salvezza universale di Gesù Cristo sia stato immerso nella grande tradizione del pensiero greco. Operazione culturalmente felicissima, che ha dato all'elaborazione del pensiero cristiano frutti straordinari di pensiero teologico. Però, dopo tanti secoli, e nella fatica attuale che è anche, senza dubbio, una fatica del pensiero, non mi sembra inopportuno farsi  qualche domanda. E questo anche perché la grande tradizione spirituale ebraica non era priva di pensiero. Al contrario! Ed è facile ormai accorgersi anche di molte "discordanze" tra quella concezione di pensiero e la grande filosofia classica. E si può osare anche di più! Anche nei confronti del nostro tempo, dei suoi drammi e delle sue fatiche, nei quali la comunità ecclesiale è profondamente immersa, ci si potrebbe domandare, almeno qualche volta, se gli antichi miti del pensiero semitico non potrebbero offrire spunti, attenzioni e sorprese nei confronti di tanti drammi del nostro tempo, e di tante domande cui non sempre è facile dare risposta.

 

A questi pensieri dedico oggi la sepoltura di Gesù che ci ricorda come l'intera esperienza umana del nostro Signore si sia tutta svolta e compiuta nell'orizzonte spirituale e culturale dei suoi padri. 

Mt 27,62-66 
Mercoledì 24 novembre 2010
62 Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, 63 dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. 64 Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». 65 Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». 66 Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.

GIOVANNI

 

Quello che ci sembrava di cogliere nei versetti precedenti ricompare anche nel brano che oggi il Signore regala alla nostra preghiera, una memoria che è del solo Matteo tra gli Evangelisti e, che, come vedremo, se Dio vorrà, influirà profondamente anche nella memoria della Risurrezione di Gesù al cap.28. Pilato rifiuta di farsi coinvolgere nel problema suscitato dai sacerdoti e dai farisei, e lascia in questo modo ad Israele la custodia dell'intera vicenda di Gesù. Per i popoli del mondo Gesù Risorto sarà già il principio del Vangelo.

 

Tuttavia, tutto questo è già traviato dall'interpretazione che i capi danno a tutta la vicenda di Gesù di Nazaret: un'impostura nata da un impostore! Con il rischio che diventi "impostura peggiore" nella predicazione dei suoi discepoli al popolo. Noi fin da queste affermazioni traiamo un inevitabile sospetto di traviamento, quasi che già questo tipo di preoccupazione dei capi sia interno al "grande inganno". Provo a spiegarmi. La grande scommessa cristiana della salvezza, e della sconfitta del male e della morte, noi percepiamo non potersi legare ad una qualsiasi "truffa", come sarebbe quella del rubare il corpo di Gesù per poter dire che è risorto! Anzi, di più! Ci sembra, pur nella nostra poverissima fede, che la Risurrezione non potrà neppure essere ridotta ad una "dottrina", ad una tesi filosofica e teologica! La risurrezione è veramente la nascita ad una vita nuova: si tratta principalmente di un'esperienza! Ed è esperienza non legata a fatti o a doti o a culture o a processi e progressi dello spirito umano!. Perché la Risurrezione è semplicemente "dono" di Dio!

 

Non lasciamoci sedurre dall'ipotesi del "grande inganno". Perché non c'è niente di più realistico e concreto della Fede del Risorto. Se potete, andate a ripercorrere i grandi capitoli sulla Fede della Lettera agli Ebrei: "Per fede..." per riscoprire ancora una volta che, prima e dopo Gesù, la fede di Gesù è la fonte, la sapienza e la forza di una vita assolutamente nuova. L'annuncio del Vangelo è appunto l'evento nel quale viene smascherato il "grande inganno" che tiene la creazione e la storia prigioniere del male e della Morte! Ma mi fermo per non sciupare ulteriormente lo splendore del Vangelo affidato alla mia poca fede!
Mt 28,1-10 
Giovedì 25 novembre 2010
1 Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. 2 Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3 Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 4 Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 5 L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 6 Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 8 Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. 9 Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

 

GIOVANNI

 

Desidero preliminarmente dire che già passando per tratti di memoria della Passione del Signore nel precedente capitolo, e ora davanti alla Parola che viene regalata oggi alla nostra preghiera e alla nostra vita, sento vivo il desiderio che cogliamo presente in modo molto forte la presenza del "femminile", del mistero del femminile, in queste memorie pasquali che sono il principio della nuova creazione e della nuova storia. Non lasciamoci sfuggire l'opportunità di affermazioni e di memorie che potrebbero essere principio fecondo per aprire qualche porta ad un volto della comunità ecclesiale che dovrebbe in fretta entrare nella nostra preghiera e nei nostri pensieri. Un volto e un cuore "femminili" della vita cristiana che non sono ancora colti, riconosciuti e affermati. Davanti a tanti segni di violenza e di prevaricazione che spesso mi sembrano non vera forza, ma al contrario sintomi e denunce di una specie di profonda disperazione, sosteniamoci nella preghiera e nell'affetto perché il Signore voglia illuminarci e prenderci per mano. Chiedo per questo la preghiera di quelle delle nostre spose e figlie e madri che già sono nella luce meravigliosa del Risorto.

 

Per come la memoria della sepoltura di Gesù si è fissata nel capitolo precedente ai vv.62-66, il cap.28 si apre, diversamente da tutte le altre memorie evangeliche del Risorto, con un evento prodigioso e clamoroso. Le donne si sono recate al sepolcro per "visitare la tomba", e non per ungere il corpo di Gesù, come nelle altre memorie evangeliche, proprio perché la tomba sigillata e sorvegliata lo impedirebbe. Ma ecco dunque il "prodigio": il terremoto, l'Angelo che scende dal cielo e rotola la pietra che sigilla il sepolcro, e vi si siede. Il suo aspetto e il suo vestito confermano il carattere prodigioso dell'avvenimento. Così i vv.2-3.

 

L'apparizione angelica provoca due reazioni opposte tra loro: le guardie che "furono scosse e rimasero come morte" (v.4), e le donne, invitate a non aver paura e a cogliere in questi segni la notizia del Risorto. E soprattutto il compito che le porta, a partire dal sepolcro vuoto, ad essere annunciatrici dei discepoli: "E' risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete" (v.7).

 

Se confrontate il nostro testo con i paralleli degli altri Evangelisti, coglierete con gioiosa sorpresa come queste donne, piene di timore e di grande gioia, non esitino a "correre a dare l'annuncio ai suoi discepoli" (v.8).

 

Ma di più! Come ascoltiamo al v.9, Gesù stesso si fa presente a loro con un saluto che le porta ad avvicinarsi al Signore, e ad abbracciargli i piedi adorandolo! Questo gesto profondamente nuziale è la conferma e la consegna alle donne del loro grande compito: "Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno". E' come se tutto il nuovo meraviglioso volto della storia della salvezza dovesse partire da una generazione, e dovessero queste donne essere loro il grembo fecondo della nuova umanità. Sono sicuro che tutte le mie sorelle e tutte voi che oggi gioirete per la vostra maternità profonda, tutte sarete ben più avanti dei miei pensierini, che mi piace comunicarvi con speciale affetto.
Mt 28,11-15 
Venerdì 26 novembre 2010
11 Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 12 Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, 13 dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. 14 E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». 15 Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore ci regala ci offre l'occasione per notare e sottolineare che l'annuncio evangelico non si può confondere con nessuna qualsiasi "diffusione  di notizie". Siamo alla fine del nostro bel cammino nel grande testo evangelico di Matteo, e mi sembra giusto ringraziare con voi il Signore che ci ha concesso anche questa piccola comunicazione quotidiana che forse ci ha fatto sentire meno soli, e qualche volta ci ha anche aiutati a procedere con speranza là dove potevamo essere assaliti da qualche scoraggiamento. Ma tutto questo è ben diverso da quello che nei versetti precedenti ci veniva detto sulla grande missione delle donne presso i discepoli del Risorto: una vera "generazione", una partecipazione profonda al grande viaggio della Parola di Dio nella storia dell'umanità. Ma per questo bisogna dire che anche l'umile preghiera che ciascuno di noi riceve e accoglie come pane quotidiano nel grande Esodo nella Parola di Dio è ben più rilevante dell'aiuto che possiamo darci con i pensierini che ci comunichiamo come frutto della nostra preghiera. Sarebbero solo "pensieri" e magari addirittura "fantasie" non sempre utili se non riflettessero l'evento di grazia per il quale anche oggi la casa del nostro cuore e della nostra piccola storia viene visitata dall'Angelo che ci annuncia la Parola di Gesù!

 

Tutta questa troppo lunga premessa è per notare l'evidente diversità tra l'annuncio evangelico affidato alle donne del Sepolcro e le "notizie" che le guardie riferiscono ai capi dei sacerdoti circa i fatti della notte precedente. E qui possiamo forse dire anche quanto sia grave la responsabilità di questi capi, soffocatori della Buona Notizia, che avrebbero potuto indubbiamente fare del bene a se stessi e anche a quei poveri soldati se avessero ascoltato con sincera umiltà quanto veniva loro riferito. Così, mentre le donne"erano in cammino" (v.11) per la loro missione di salvezza, le povere guardie vengono assorbite e sommerse da uno "spirito del mondo" che non solo non si apre a nessuna Buona Notizia, ma a priori la respinge e la stravolge: un mistero di male che spesso il discepolo del Signore può incontrare.

 

L'episodio di oggi è utile anche per ricordare quanto facilmente il potere seduttivo del denaro può diventare facile strumento di alterazione e di negazione della Parola di Dio. Ma, forse, questo non è neppure il male peggiore!  Mi pare possiamo vedere quanto anche il potere di corruzione del denaro entri come strumento di un male ben più grave, che è quello della chiusura del cuore e della mente davanti al dono sempre nuovo ed imprevisto della Parola di Dio. Questa infatti non può essere asservita a niente e a nessuno. Invece, come si vede ben in questi versetti, le "tesi" e i "sistemi" sono pericolosamente esposti a forme di "autodifesa" che fanno preferire persino il tradimento della Parola di Dio. Il grande segreto di bellezza della Verità cristiana è infatti quello di non essere una "dottrina su Gesù", ma Gesù stesso!! Lui, che da mesi ci conduce nella meraviglia della Parola Evangelica secondo Matteo. A Lui onore, gloria e benedizione.
Mt 28,16-20 
Sabato 27 novembre 2010
16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 17 Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 18 Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19 Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20 insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

 

GIOVANNI

 

Termina oggi il cammino iniziato per la festa di S. Mattia, il 14 maggio, lungo il Vangelo secondo Matteo. Un cammino dove, come per la prima volta, ho trovato tanti segni della mia povertà, soprattutto della povertà della mia fede, e insieme ho incontrato ogni giorno la potente bontà del Signore, la sua misericordia senza fine, la luce sempre nuova e sorprendente della sua Parola. Di questo "pane del cielo" vive ogni povero discepolo di Gesù, e, senza esserne consapevole, ogni uomo e donna della terra. Il dono quotidiano della Parola è tale che ogni giorno ne viene come plasmato e generato, e la Parola in quel giorno ricevuta dalla misericordia divina diventa il "nome" profondo di quella giornata, il suo mistero e la sua luce. La via profonda per cogliere qualcosa di quello che "oggi sta accadendo" e qualche indicazione per sapere "che fare" oggi, davanti al dono di Dio, al suo inabissasi nella povertà dell'uomo, al suo indefettibile desiderio di condurre ciascuno e tutti alla salvezza e alla pace. I giorni che ci porteranno sino alla Novena di Natale, da lunedì 29 a giovedì 16 dicembre, saranno nutriti e condotti dalla Prima Lettera ai Tessalonicesi. Il 3 gennaio 2011, se Dio vorrà, entreremo nel commento dei primi 41 Salmi. Tutto è sempre troppo grande e luminoso per noi poveri peccatori. Ma proprio per questo è l'esperienza più alta e più profonda della misericordia infinita di Dio, che scende a noi per farsi nostro cibo e nostra bevanda nell'Esodo della nostra umile vita.

 

Oggi consideriamo, al v.16, un fatto piccolo e drammaticamente significativo. Non sono dodici, ma undici, i discepoli convocati sul monte di Galilea per essere mandati sino ai confini della terra a portare il Vangelo della salvezza e della pace. Un corpo ferito, dunque! Una necessaria sproporzione tra la santità del compito e del progetto, e la povertà della storia di ciascuno e di tutti.

 

Meravigliosa e misteriosa, mi pare, la giusta precisazione del testo italiano rispetto alla versione precedente. Al v.17: "...si prostrarono. Essi però dubitarono". E forse non sarebbe obbligatorio neppure quel "però" che sembra mettere una consapevole limitazione al gesto di adorazione degli undici. Da anni aspettavo questa "correzione". Intanto la parola mi ha "lavorato". Il dono della fede porta con sé l'esigenza di accettare il dubbio. Forse dobbiamo uscire da una certa retorica istintiva che lascia il dubbio come appannaggio certo del non credente. Dell'ateo. Personalmente sono convinto che la sorte del credente sia innanzi tutto la profonda percezione del suo essere "non credente", viaggiatore perennemente non arrivato. Cercatore di un fuoco nella notte dove lo splendore certo della fiammella nella notte è capace di raccogliere intorno a sé e in sé tutta la tensione, l'attenzione, il desiderio, la stanchezza, la paura, la tentazione di fermarsi perche la notte si è fatta troppo buia e fredda. E peraltro quella fiamma continua a rimanere piccola e lontana. I maestri d'Israele ne parlano come di una bellissima seducente donna che ti fa cenno e t'invita, ma quando sei vicino a raggiungerla, ecco allora si ritrae, intrecciando in te la seduzione, la delusione e il dolore. Forse, dunque, il dubbio è il compagno non congedabile di ogni sentiero della fede. E non voglio essere impertinente, ma...avete visto come questa fede così povera non sembri preoccupare e fermare Gesù nella comunicazione del progetto universale che ci invade e ci requisisce?: "A me è stato dato ogni potere...andate dunque..." (vv.18-19).

 

E dunque ecco la grande missione che, iniziata al cap.28 di Matteo, è oggi ancora del tutto iniziale. In molte terre e in moltissimi cuori neppure inaugurata. Secondo il pensiero di "esperti", in molte terre e cuori già tramontata, dimenticata.

 

Di tale missione mi pare di venire a conoscenza oggi come per la prima volta. E se penso che da settant'anni sono battezzato, secondo la disposizione data da Gesù al v.19, e da quasi trent'otto sono prete, e quindi con un certo piccolo sigillo di apostolicità, capisco che, per non arrossire di vergogna per il niente che ho combinato, mi rifugio secondo il Salmo 131(132),2  tra le braccia del Signore, come un bambino in braccio a sua madre. E così "resto quieto e sereno". Anche perché mi sembra di cogliere in te gli stessi pensieri e gli stessi sentimenti. Molti anni fa d. Giuseppe Dossetti, invitandomi a parlare un po' di me alla sua Famiglia, diceva ai suoi figli e alle sue figlie: "Ascoltatelo con attenzione. Vedrete che per lui la vita è sempre un grande gioco".
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